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(Sy colo qualche Componimento:; fia 1 
SEI qualità d’ Autores o di Obblatore 
 refta ugualmente ingannato nella 
(peranza del Premos è nel vantaggio del 
Patrocinio. Ma che diffi del noftro Secolo : 
Anche in quel d' Augufto 3 fecondo di AMece- 
nati s fo, già rimproverato loro ; quafi non fa- 
peffero fe non che, | 

Tantum admirari, tantum laudare 
‘e difertos, 

A riprometterfene poi la difefa contro î Loili 
gran fiducia in vero ti diede molto prima la 
mifteriofa Poefia , alorche nel Re di Frigia ci 
propofe vn Idea de Potentati. L'Auarizia ; 
e l'ignoranza non perdono vigore cola lun- 
ghezza degli Anni; l'acquiftano. 

Difingannato io dunque sed alieno per al- 
tro dal grastar le orecchie dei Mida j A 
n A è Yydi 


è 
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oi Settano s che, fe ben privato e da i più 
ne anche ben conofciuto » fiete però grande 
d’Animo, e d'ingegno» prefento le farire d° 
un Pittore Poeta: Voi, che, perfieguitando 
il viziofo Filademo, havete con mano mae= 
| ftra sferzato il deftrier Pegafeo sù quella car- 
riera s per la quale lo fprono gia il grand 
Alunno d’Arunca; Voi dico fate fperare è 
mes che ve le offerifeo, un pieno gradimen- 
t0: 4 chi l'a compofteuna vigorofa difefa; do- 
ve l'arroganza di qualche Ariffarco vi ci ob- 
blighi è Attendete all'incontro, per opera 
mia , la publicazione delle voftre ancora; 
quando me le facciate giugner corrette: E per 
tormento di Filademo vivete felice. 


Lo Stampatore. 
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Kb Il vero, ò Priapo, il luogo fuo; 
Se gl'Afini à te fol fon dedicati: 

Bifogna dir, che il mondo d’oggi è tuo; \ 
Credimi, che fi fon tanto avanzati 

I tuoi Vaffalli, che d’vn Serfe al pari 

Tu potrefti formar Squadroni armati. 
S'ergono alnome tuo Templi, ed’altari, 

Che nelle corti è primi honori affunti 

Da tin influffo beftial fono i Somari. 
Che s'Jo non erro al calcular de punti , 

Par ch’Afinina ftella a noi predomini, 

E° fomaro, e’'l Caftron fi fian congiunti, 
Il tempo d’Apuleio più non fi nomini; 

Che fe allora vn fol Huomfembraua un Afino, 

Mille Afini à miei di rafflembran Huomini. 
Magino, e Tolomeo la caufa annafino 

Che in domicilio. de moderni Giovi 

Fà, che tanti Somari hoggi s'accafino; 
Italia il nome, che ti dier'i Bovi, 

Or che d’Afini fei fatta fentina, 

Neceffario fara, che tu rinuovi. 
E così folta ormai quefta afinina 
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Turba, che ovunque in te gl'occhi rivolgo , i 


Arcadia raffiguro, e Paleftina. 
Quando }l penfi ier a contemplar gl'Jo volgo 
Col gran numero lor fan ch’Jo trafecoli , 
— Gl’Afini del Senato, e quei del Volgo. 
Sù le Cronologie più non ifpecolo; 
| Mi forza-a dire il Paragone , il Saggio, 
Che quefto mio di Balaam è il fecolo. 
Moltiplicato è il Marchigian lignaggio : 
E per dirla in pochifsime parole, 
“L'Anno fi è conuertito tutto in Maggio. 
Più che in Leone, arde in SomaroilSole, 
| E, accioche meglio inafinifca il Mondo ; 
| S'apron per tutto del tagghiar le Scole, 
Quanto gira la Terra à tond'è tondo 


. Luogo alcuno non y°é , che di fchiamazzi 


‘ E di Solfe non fia pieno, e fecondo; , 
E pur fi vedon'ir peggio,:che pazzi 

I Principi in cercar quefta Canaglia, 

Scandalo delle Corti.,\e de’ Pallazzi. 
Virtude oggi ne meno hà tanta paglia 

Per gettarfi à giacere; e à borfa fciolta 

Spende l'oro del Rè, turba, cheragglia; 
Nè fi vede altra Gente andare in uolta, 

Che Teline ,. e Talefsi inanzi, e indietro, 


Ele Reggie Un di lor .uolta, e riuolta;. ©. 


E tale influffo è si maligno, ‘e tetro 
Ch'appeftato ne refta ad'ogni paffo 
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‘ 11 bel Cielo di Marco, e quel di Pietro. + 
Il modefto piacer rotto hà il compaflo, i 

Ed è popolar la mufica femenza 

Haue i fuoi Mifsionarij ancora il Chiaflo: 
Chiama in Roma più gente alla fua Udienza, 

L'arpa d'una Licifca Cantatrice, 

Che la Campana della Sapienza. 
Ad un Mufico bello il tutto lice, 
Di ciò, ch’ei fà, ch’ei brama, ottiene il vanto, 

Che vn bel Volto, che canta, oggiè felice. 
Jo non biafimo già l’arte del Canto; 

Mìà fi bene i Cantori viziofi, 

C'hanno fporcato alla Modefia il manto, 
Sò ben, ch'era meftier da Virtuofi 

La Mufica una volta; e l'imparavano, 

Trà gl'Huomini i più grandi, ei più famosi. 
+. Sò che Dauidde, e Socrate cantavano; 

E che de l’Arcade, il Greco, e lo Spartano 

D'altra Scienza al par la celebravano; 
E Temiftocle già l’Eroe fovrano. 

Fù ftimato affai men d'Epaminonda, 

Per non faper cantar, come il Tebano: 
 Sò, che fù di Miracoli feconda, 

E che fapea ritorl'’Anime à Lete, 

Benche fuffero: quasi in sù la fponda: 
Sò, che di Creta difcacciò Talete . 

La Pefte colla Musica, e Peone 

Guaria le malatie gravi, e fecrete: 
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Sè, ch’Afclepiade con yn fuo Trombone 
1 Sordi medicava; e de’Lunatici 
L’agitante furor fopia Damone: 
Sò, che Anfioneà gl’Huomini falvatici 
Colla Lira infegnò l’Umanità , 
| Eche un altro fanava i mali acquatici; 
« Mà chi m’addita in quefta noftra età 
Un Cantor, che è Pittagora simile 
° La Giouentù riduca à Caftità ? 
‘<> E’ la Musica odierna indegna; e vile, 
Perche trattata è fol con arroganza 
Da gente viziosifsima, e fervile: sd 
Gente albergo d’opprobrio , e d’ignoranza, 
Sordida Turcimana di Luffurie,. sani 
Gente fenza roffor, fenza creanza; 
Di sì fatta Genia non fon penurie, 
Sol di Becchi, e Caftrati Italia abonda, 
E i Cornuti, e i cantor vanno à Centurie; 
Turba da faltinbanchi vagabonda, 
Fatta vituperofa in sù le fcene, 
D'ogni lafcivia, e difonor feconda A 
Sol di Sempronie le città fon piene, 
Che con maniere infami, e vergognofe; 
Danno il tracollo è gl'huominidabbene, 
Dove s'udiron mai sì fatte cofe? 
Dirfi il Canto Virtude? e le Puttane 
1l nome milantar di Virtuofe ? 
Arrofifte al mio dir Donne Romane, 
Le 
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Le di cui profaniffime ariette 
Han fatto al difonor le ftrade piane: 

Le voftre Chitarrine, e le Spinette 
Di Poftriboli fon bafe, e foftegno”, 

Aperti ruffianefmi alle braghette. 

Jo fgrido, Jo fgrido voi Maeftri indegni, 
Voi, che al Mondo infegnafte è imputtanirfi 
Senza temer del Ciel lire, e gli fdegni 
Dall’opre voftre ogn’or miro ammolirfi 

| Ancoi più forti, e l’Anime relafle 
Languire al fofpirar di Filli, e Tirfi, 

Mufica fregio vil d’Anime baffe, 

Salfa de'Lupanari; Ond’è ch'Jo ftrillo 
Arte fol da Puttana, e da Bardaffe: 

Quefti han trovato il candido lapillo 
Con cui veggio fegnar fin dalle Culle 
Feliciffimi i dì Taide, e Batillo: 

Quefti fon Ciurmator di tue fanciulle 
Roma, che fan cangiare a i dì noftrali 
-Le Portie in Nine, e le Lucretie in Lulle. 

Quefti, ò Padri, fon quei, che alle Veftali 
Di voftra Cafa tolgono ilprimiero 
Pregio de factri fiori Virginali. 

Quetti fon quei, che infegnano il meftiero 
Di popolare, e d’erudire i Chiaffi, 

‘ Mafcherar di Virtude il Vitupero. 

Agamennone mio; fe tu lafciaffi 
Oggi per guardia alla tua moglie vn mufico 

As Quanti 


- 


-_ 


( 10 ) 

Quanti Egifti cred'Jo, a tu trouafli ? 
Dal Peruano fuolo al Lido Prufico 

Alcun non è, ch’habbi auvezzato il Gioi gl 

Più di coftoro, all’ago del Cerufico. 
Dalle rifa talor quafi mi muoio 

In veder divenir quefti arroganti 

Calamita del legno, e del rafoio; 
E non dimeno fon portati avanti, 

E favoriti dalla Sorte inftabile, 

Per Ia dolce magia de Suoni, € canti. 


Solo in un cafo il mufico è prezzabile; 


Che quando intuona à Prencipi la Nenia 
Se ne cava un diletto impareggiabile. 
Ma del reftante poi già l'Antiftenia.. 
Sentenza grida, c'ha per impoflibile, 
Che fia buon Huomo, e fia Cantor I{menia 
Fanno il mezzano a la concupifcibile ; 
Senza temer di Dio gl’occhi feveti ; 
Che il Cielo appreffo lor fatto è rifibile: 
Son Lenocinj i Canti a gl'Adulterj {. 
E le Vergini prefe a quegl'inganni 
Si fan Bagafce almen co’defider].. . 
Van fempre unite, e ferenate, e danni; 
‘ Perche fon giufto il canto, e l'honeftade 
I Carbonar d’Efopo, e'l Nettapanni,. 
Di Crifippo oggidì calca le ftrade 
- Il mufico lafcivo, e fon promofsi.. 
Solo i canti del Nilo, e quei di Gade. 
Jo 
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Jo non dico Bugie, ne Paradofsi; 

Cotre dietro al Cantar l’Incontinenza 

Come Farfalla al lume, e’l Cane a gl’ofsi, 
Chi hà pratica di quelli, ò conofcenza 

Può dir fe della mufica è compagna 

La Gola, l'Albagia, l'Impertinenza, 
Per quefta razza nulla fi fparagna; 

I Sudditi saggravano, e i Vaffalli, 

Per aprire a i cantor graffa cuccagna, 
Per coftoro non ha fpazzi, ò intervalli 

Una grazia dall'altra , e verfa il corno 

La copia in grembo al fomite de falli, 
Non si terrebbe di Corone adorno, 

Se non haveffe un Rè più d'un’Jopa, 

Che tutto il dì gli ghorgheggiaffe intorno. 
Ed è cotanto imbrodolata Europa 

Jn quefta feccia , che a nettarne'il suazza 

Jn van Catone adoptetia la fcopa. 
Eral'odio di Roma, elo ftrapazzo 

La Mufica una volta; Or mira il Lazio 

Se dietto è quella è divenuto pazzo! ; 
Quanti Tigelli contarebbe Horazio 

Jn quefto Secolaccio iniqui, e fciocchi, 

Che non han mai di Ma] l'animo fazio! 
E fin dentro le Chiefe è quefti Allocchi 

S'aprono ì nidi; J profanati Tempi 

Scemano in parte‘il Vitupero à i Socchi. 
Ejipur è ver, che con indegni Efempij 
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Diventano Beftemmie è i giorni noftti ; 
Di Dio gl’Jnni e li Salmi in bocca à gl’Empi. 
Che fcandalo è il fentir ne facri Roftri 
Grunnir il Vefpro , ed abbaiar la Meffa 
Ragghiar la Gloria, il Credo, ei Pater noftri :. 
Apporta d’urli, e di mugitiimpreffa 
L'Aria à gl'orecchi altrui tedij, e moleftie; 
Ch'udir non puoffi una fol voce efpreffa, 
Sicche pien.di baccano, e d'immodeftie 
JI facrario di Dio fembra al vedere 
Un Arca de Noè frà tante beftie. 
È fi fente per tutto à più potere, 
Ond'è, ‘che ognun fi fcandalizza scetedia, 
Cantar sula Ciaccona il Mijerere ; 
E con ftili da sfarzi, e da Comedia, 
E Gighe, e Sarabande alla diftefa, 
" E purà un tanto mal non fi rimedia; 
Chi vidde mai più la Modeftia offefa ? 
Far da Filli un Caftron la fera in Palco, 
E la matina il Sacerdote in Chiefa ; 
Sò, che un fentier pericolofo Jo calco; 
Mà in dir la Verità conftante Jo fono; 
Ne ci voglio adoprar velo ne.talco, 
All’orecchio di Dio più grato è il tuono 
D’un Cor.che taccià, e si confefsi reo : 
Che di cento Arioni il Canto , e’l Suono. 
Chi vol cantar fegua il Salmifta Ebreo, 
Ed imiti Cecilia, e non Talia, 
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Dietro all’orme di Giobbe, e non d’Orfeo, 
| Penetra folo il Ciel quell’Armonia, 
Che in vece d’intuonar Canto, che noce, 
Piange le colpe fue con Geremia. 
Il Ciel s'adora con portar la Ctoce, 
Con bontà di Coftumi, e non di mano; 
Purità di Cofcienza, e non di Voce, 
x Vergognofa follia d'un petto infano: 
Nel tempo eletto à prepararsi il Core 
Si ftà nel Tempio con le Solfe in mano, 
Quando ftillar dovrian gl’occhi in hlumore. 
L'impazzito Chriftian gl’orecchi intenti. 
Tiene all'arte d'un Bafflo, ò d'un Tenore. 
E in mezzo à mille armonici ftrumenti 
De Profeti fantifsimi una Lamia 
Mette in Canzone i flebili lamenti. 
Oh del prefcito mondo atroce infamia! 
Tu più di Bettelemme in prezzo fei, 
Per l’Autor delle note, ifola Samia. 
Affermar con certezza Jo non faprei; 
Se il Mondo sia più pien di Pittagorici 
O d'Ateifti, over d'Epicurei. 
Jo dico il ver fenza color Rettorici : 
Tutti i canti oggimai fono immodelti, 
: E Miffolidi, e Frigi, e Lidi, e Dorici. 
Musica mia non sò, fe si molefti, 
* Come fon hor trà i profeffori tuoi , 
Eran già quel martelli, ove nafcelti. 
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Tu fenza colpe ne venifti a noi; 
E fe adeflo ten vai piena d’errori 
E perche capitafti in man de Buoi. 

E pur'a quefti fol fi fan gl’onori; 
Quefti cercati fon da tefte efperte, 
E pronti a cenni lor ftanno i Tefori. 

Quefti trovan per tuto ampie l’offerte, 

Gli ftipendj , i falari, a man baciata 
Erari, Scrigni, e Guardarobbe aperte. 

Ed a quefta progenie intereflata 
Si dan le prime cariche, e gl'Uffizi; 
Tanto la vanitade oggi è ftimata, 

E fe ben fervon di fomento a i Vizzi 
Lor piovon femprè mai in grembo ai fpafsi 
Entrate; Penfioni, Benefizi. 

Cofi fatti in un tratto, e tondi, e grafsi, 
Scordati de’natali, e del principio 
Fanno da Satraponi, e da Gradafsi. 

© E un ftronzolo animato, un vil mancipio 
Auvezzo alla Portiera, ed al Tinello 
Starebbe a tù per tù con Mario, «e Scipio. 

Un Baron riveftito, un Bricconcello; 

Per quattro note ha tal temeritade, . 
Che vuol col Galant'huom ftare a duello. 

Oh quanto fi può dir con veritade 
Che con la pelle del Leone ardifce 
Di copritfi oggidì l’Afinitade! hd 

E fi gonfia, e fi vanta, e infuperbifce ; 
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È per farlo cantar fi fuda, e ftenta; 
Ma fe incomincia poi, mai la finifce. 
| Ciurma che mai fi fazia, ò fi contenta: 
Quanto più fe le da più fe le dona, 
Scelerata divien ; peggior diventa, 
Plebe ch’altro non penfa, e non ragiona; 
Ch’a ‘paffat l’ore in crapule; e sbadigli, 
— Cheal vivere alla peggio ; alla bricconî. 
In quefti tempi muteria configli 
L'Ape, qual diffe al Culice una volta, 
._ Ch'infegnar non volea mufica a i figli: 
Poiche altro non fi ftima, ò non s'afcolta. 
Fuor d'un Cantor, è un fuonator di tafti; 
E quetta razza è fol ben vifta, è accolta. 
Bella legge Cornelia ‘ove n’andafti ? 
In quefta età, che per caftrare i putti 
Tutta Norcia per Dio non par che bafti? 
Ì Caligoli, i Veri indegni , e brutti 
Son ritornati a fabricar encomi 
A quetti vili, e fordidi margutti. 
A che ferve compor Volumi, e Tomi; 
Se in tutti i tempi inclinano le Stelle 
De gl’Ariftoni al Canto, e degl'Eunomi? 
La fola del monton di Friffo, e d'Elle 
Verificata Jo vò moftrarti a dito, 
Se d’oro ogn’Caftron porta la pelle. 
| Quindi mi diffe un Cortiggian forbito, 
Che in Roma s'havea fatto il pel canuto , 
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E lograto vi havea più d’un veftito :.. 
Che in corte; chi vuol effer ben voluto 
Habbia poco cervello in tefta accolto, 
Sia mufico, ò Ruffian, ma non barbuto ; 
Di poca bile, ma di livor molto, 
E fugga come il foco i perfonaggi 
Che non han più d’un Core, e più d’un volto, 
Son miracoli ufati entro i Palaggi, 
Che un mufico sbarbato co’fuoi vezzi 
Cavalcato fcavalchi anco i più Saggi. 
Oh quanto degni furo i tuoi difprezzi! 
Gran Solimano allor ch'a quefte fporche 
Razze facefti gl’Inftromenti in pezzi. 
Tu, Tu Sarmata al fremito dell’Orche 
- Auvezze la ful faretrato Oronte 
Le Sirene mandafti in sù le forche: 
E Pirro ad un, che con audace fronte 
Vn Mufico lodò , nulla rifpofe; 
Mìà fi volfe à lodar Poliperconte 
Ed Aniflio già diffe, e'l ver depofe, | 
Che al par di Libia il canto al noftro orecchio 
Manda Fiere ogni dì più moftruofe. 
Sia benedetto pur quel fanto Vecchio 
Che di quefti fagrileghi, e perverfi 
In Chiefa non volea l’empio apparecchio; 
E benedetti fiano i Medi, e i Perfi, 
Che i Parafiti, Mufici, e Buffoni 
Non flimaron giamai molto diverfi ; 
Be- 
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Benedette | le Donne de’Ciconi; j (Do; i 
Che fero al Canto d’Orfeo la Battuta 
Coi Cromatici lor fanti baftoni. 
Oggi neflun gli fcaccia, ò gli rifiuta : 
Anzi in Cafa de Prencipi e de Regi, 
Quefta Genìa fol è la benvenuta: 
E crefciuti così fono i fuoi pregi, 
. Che per le Reggie ferpe e fi diftende 
L'Arte di quefti Pantomimi egregi. 
Alla Mufica in Corte ogn’uno attende, 
Dò, Re, Mi, Fà, Sol, Là, canta chifale: 
‘ Là, Sol, Fà, Mi, Re, Dò, canta chi fcende, 
Ufa in corte una Mufica beftiale : 
Par, c’a fare il Soprano ognuno afpiri! 
Mìà nel fareil Falfetto ogn’un prevale. 
Cantano in lei beniffimo i Zopiri, 
L’Adulatore, il Pazzo, €lo Spione, 
L’Ajutante del letto , e de i raggiria 
Mìà mi par troppo gran contradizione 
C'habbia forte con lei folo il Caftrato ; 
S'hà fortuna con lei folo il C... 
Principi il Canto è da voi tanto amato; 
Che non vi vola il Sonno il fopracilio ; 
Se da quella nor u'è pria lufingato. 
La quiete da Voi vola in efilio 
Senza il letto gemmato, e fenza il Coro 
Di Saulle ad efempio, e di Carbillio: 
Da fe del Sonno il placido riftoro 
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‘Manda Natuîa} allorehe il Cielo è fofco f 
E Voi; pazzi, il compfàte à pelo d'oro; 
Letto più preziofo Jo non conofco ; ». 
Che fatmi di Vitalbe-vhà Trabacca; 
Coltrice il Prato, e Padiglione il Bofco. — 


E quando il fonho d el'occhi miei s'attacca; 


Un dolce oblio fanto Motfeo mi prefta, 
Che mi tura le luci è cera lacca. 

Jo non invidio nò la voftra tefta, 
Che non hà requie mai quand’ella dorme 
E tutta è fogni poi quand’ella è defta. 

Se uoi volete un fonno al mio conforme, 
Vegliate della notte una gran parte, 
Studiando ben di governar le forme. 

Mì fi cerchi da voi l’uffizio, e l’arte, 
Che deve ùufare vn Prence giufto e pio 
Ne libri, e non nel gioco in sù le carte: 

E in vece d'un Caftrato ingordo, e rio 

‘ Tenetè un Rufignuol, ché nulia chiede, 
E forfe ì canti fuoi fon inhî è Dio, 

Quel popolo., ch'à voi giurò la fede, 
Per le vie feminudo , ed à migliaia 
Mendicando la vita ‘andar fi vede. 

E pur gettate l'oro, e non è baia 
Dietro ad una Bagafcia, à un Caftratino 
Alla cieca, a man piene, a centinaia. 


E ad uno fcalzo poi, nudo, e mefchino, 


Che cafca dal bifogno,, e della fame, 
Si 
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Si niega un miferabile quattrino; Ù 
A che votar l'Erari i in Paggi, e in Dame; 3 
E fpender tanto in guardie a capo. d'anno 
In un Branco venial di gente infame? di 
Non sà temere un giufto offefe, ò danno; 
Ch’argomento è il timor d’occulti falli, 
E gran fenno è in un Rè d’effer tiranno. 
A che ferue tener fanti e cavalli, 
Se la guardia maggior, c’habia un Regnante 
E l'amor de foggetti, e de Vaffalli; © 
A che giova nudrir fquadra volante 
Di fparvieri, e Falcon fi grande, e varia, 
E buttar Via tante monete, e tante; 
La voftra naturaccia al ben contraria 
Sazia non è di fcotticar la Tettà 1 
Che va facendo le-rapine in aria. 
Deh quell’Alma real, ch'in voi fi ferra 
Lafci una volta quefti abufi indegni, 
E la memoria lor giaccia fottetra. 
Generofa fuperbia in voi fi sdegni 
Di fervire a gl’affetti, e vi ricordi; 
Che fiete nati a dominare i Regni, 
e paffioni indomite, e difcordi 
; Sià voftra cura in armonia compotte; 
* E far che il fenfo a la ragion s'accordi. 
«Quefta mufica in voi fi deve accorre, 
E non quell’altra ,. il di cui vanto è folo 
Accordar Cetre ;'e anime fcomporre. 
2 
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(Teftimonio baftante, e non già folo 
Il Cinico mi sia; che già nel foro 
Tutto accufò de'Mufici lo ftuolo. 

Non è virtù d'un Animo, edecoro 
Trattar Chitarre, Cimbali, e Leuti 
Nè diletto è da Rè mufico Coro; 

Ma ben d’animi molli, e diffoluti, 

Da Perfone lafcive, e da impudichi, 
Da fpiriti di piacer folo imbevuti. 

Ma che occorre, che tanto Jo m’affatichi: 
Se di quei detti, che il furor m’infpira 
Non mi lafcian mentire i tempi antichi? 

Parli Antigon per me che colmo d'Ira 
Ad Aleffandro un dì, che al canto attefe 
Furibondo di man ftrappò la lira. 

E con voci di sdegno, e Zelo accefe 
Fatto volare in mille pezzi il fuono 
Il Mufico fuo Rè così riprefe: 

Quefte adunque fon l’arti e quefti fono 
I nobili Efercizi, ond’Jo credei. 

Al tuo Genio crefcente angufto il Trono 

Sono quefti gli ftudj, ond'Jo potei 
Argomenti ritrar d'Indole altera, 

Che di Te promettea Palme, e Trofei; 

Quefto è adunque il fudor d'Alma, ch’'impera 
Quefto è dunque il defio, che porta impreffo 
Una Mente magnanima, e guerriera ; 

Alleffandro, Aleffandro : oh da te fleffo 

Troppo 
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Troppo diverfo, e da principi tuot; 
Da qual vana Follia ti vedo 6ppreffo ; 
- Così non vafli à debellar gl'Eroi: 
Nè fon quefti i fentieri, in cui ftamparò 
Orme di Gloria trapaffati Eroi. 
Segni d’Opere grandi in te moftrarò 
Le tue Virtù, la Maeftà fanciulla . 
Un raggio di Valore illuftre, e chiaro; 
. Apena l’Effer tuo parti dal Nulla, 

Che portò feco in fu'l Natalé impreffo 
L’Efpettazioni à infuperbir la Culla, 
‘Tremava il piede infante, allor che leffe 

-In quei veftigj il Genitor delufo 

Una ferie immortal d’alte promeffe; : 
Della tenera man l’uffizio, e l’ufo. 

Che fol godea del Brando, in te fcopria 

Un non sò che di più d'humano infufo, 
Oh tradite fperanze, oh della mia 

Stolta Credulità penfier fallace 

Ecco del voftro Rè la Monarchia. | 
Ecco l’Ercole voftro, il voftro Ajace; 

Il voftro Tefeo, il prefagito Achille, 

Dell’Afia deplorata ecco la Face, 
Quefti è Colui , che trionfar di mille 

Regni doveva, e sù ftranieri liti 

Verfar dal Crine generofe ftille. 
Non fon tali Aleffandro, i fatti aviti, 


E non deve un’Eroe nato a gli Scettri 
B 3 


Stat 


. 
\ 
PO 
‘4 VARI] 
Vie : 


(22) 

Star sù le Cotde ammaeftrando i diti. |’ 
Non convengono infieme i Brandi, ‘e i Pletttî, 

Son contrarijtra lor Porpora, ‘e Cetra: | ©. 

Non fù il Canto giamai dégnò d’Elettri. | 
Prencipe, che defia d’alzarfi‘all’Etra, 

In vece di. trattar Cotde nefande, 

Della Tromba di Fama il fuono impetta: 


« Quefto non è meftier d’Anima grande, 


Chi dietro a.Fole, e Vanitadi agogna 
Non fa cofe immortali, e'memorarnide. 
Rinfacciarti di nuovo a me bifogna, 
Che Filippo tuo Padre un'dì ti diffe: 
Che il faper ben cantar: ò grand ‘Vergogna. 
Volgi un poco la mente, e mira Uliffe © 
Tu, che logrando vai-fopra le Corde 
L’ore, c'a tuoi Trionfi il'Ciel prefiffe. 
Mira quel faggio in fuo voler concorde: 
Che sincera l’orecchie,.i Canti impuri 
Per non fentir delle Sirene ingorde. 
'Allettar ti dourian Siftri, e Tamburi. 
Anima, che di Fama, e Gloria ha fete; 
Così lafcia il fuo Nome a’idì futuri. 
Son le mufiche Corde Armi di Lete, 
Grand’Incanto de vili, e de melenfi 
E di femineo Cor Fafcirio , e Rete.) 
Chi torpe nel Piacer, volar non pensi 
Alle Stelle giamai che fempte furo, 
- Del bel Ciel della Gloria Icari i Sensi 
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E dell’honote il.calle alpeftre » e duro. 
Fugge fol dell'età lire ;omicide 
Chi fa dell’opre-fue virtù l'Arturo:. 

Còi fatti eccelfi immortaloffi Alcide: 
Nè colla lira mai fi fece.illuftre 
Ma benfi con la fpada il gran :Pelide. 

Trarrà dal nome fao l'aura paluftre 
Il mondo tutto a.timirare intento 
Un Rè mutato in un Cantore induftre: 

Nè t'ingombra la mente alto .fpavento:? 
Nè vola ratto a.ricopritti il volto 
Traveftito .a roflori.ilpentimento; 

. Cangia, cangia penfier fi.vano, e ftolto; 
E non fi.tardi.a.difacciare in fretta 
Quefta enorme magia.ch'a.te ti ha tolto. 

Buono fempre,non è quel’chediletta; 

Ne il canto è meta mai, d’opere eccelle, 
Se le menti più forti adefca, e alletta. 

Sol quello. è vero Rè, ch'elefie , e fcelfe 
La ftrada de fudori,, e.che.dell’Alma, 

©. Mentre nafcean, le.voluttà divelfe,. 
Prudenza è il non dar fede a lieta calma, 
Ed è follia fe credi,.e fe prefumi, 
Che sù l’Ebano tuo fpunti la palma. 

Anche dell’Empia Circe i rei coftumi 
Delle menti più tenere, e.più molli 
S'ingegnan fol d’addormentare i .lumi 


Non fiano i tuoi di vigilar fatolli 
Ba Che 
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Che deve haver cent'occhi vn Rè como Argo 
Perche l’Idra de Vizj hà cento colli; 
Ne fenz’alta cagione i detti Jo fpargo; 

Perche sò, che d’unpetto, ancorche fotte, 

Fù la mufica fempre un gran letargo. 
Grand’efempio ti fia d’Argo la forte; 

Che d’un canto foave a i dolci inganni 

Serrò lé luci, e ritrovò la morte ‘ 

Chi fi uvol'eternar fudi e s’affanni; 

Che un nome non fi può torre ad Averno, 

Senza lottar col vorator de gl'Anni. ‘ | 
De gl’'interni defij fpecchio è l’efterno. 

Chi fatica nel ben, non muor, fe muore: 

Che virtude è del cor;balfamo eterno 
Vizio, ò Virtù mai diventò minore ; 

Perch'a moftrar che de'Giganti e figlia, 
Studia la Fama a diuentar maggiore. 
L'ufata Maeftade in te ripiglia; 

E con la tua prudenza, e la fortezza 

Te medemo componi, e ti configlia a 
Gl’'ufi, che noi pigliamo in Giovinezza 

Se non vi s'ha riguardo, e gran premura; 

Si ftrafcinano ancor nella vecchieza. 

Piaga, che non fitratta, e non fi cura, 

Meraviglia non è che poi marcifca ; 

Che il mutar vecchia vfanza è cofa dura. 
Quanto gl'animi grandi illanguidifca 
Quefta mentita attoflicata gioia 
Ettore 
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Ettore te lo dica, e tammonifca. 
Sentilo come sbeffa, e come annoia 
Pari che gia fi procacciò cantando 
L’Amor d’Elena, e la caduta a Troia. 
Mira Palla colà, che ftà gettando 
Gl'trumenti del canto in mezzo all'onde, 
Per mandarlo da fe mai: fempre in bando, 
Ma l’antiche memorie Jo lafcio altronde : 
Mira in che ftima fia, chi canta, Ò fuona 
E del Tebrto, e del Nilo in sù le fponde. 
La Mofica non fol, come non buona; 
Alcibiade fprezzò, mà la chiamava 
Cofa indegna di libera perfona. 
Scaccia, fcaccia da te voglia fi prava; 
E vada l'Alma a ricalcar veloce 
Il fentier dell’onor, che pria calcava. 
Prendi in grado, che fia quefta mia voce 
Uno fprone pungente al tuo defio, 
Che virtù ftimolata è più feroce. 
Parla teco così l'affetto mio, 
Che fi tralafci ormai che fi pofterghi 
Quefto* morbo de i fenfi; e queft'oblio. 
Se l'Iftoria di te vuoi che fi verghi; 
Ricordati tù dei; che non fi tratta 
Nelle corde d’acciar, mà negl’Usberghi. 
Eterna è Troia, ancorche fia disfatta; 
Che per quei che pugnar la preffo Antandro 
Una Fama immortal l’ali le adatta. 
, Bs Quelle 
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Quefte molli Armonie lafcia è Tépandroi 
E di fola Virtù gli affetti onufti: 
Ad Aleffandro omai rendi Aleffandro, 
Così del Canto a i Secoli vetufti 
Antigono il fuo Ré fgrida , e rappellà 
A i penfieri più faggi, e più robufti. 
Dall’Antigono mio, dal Rè di pella, 
Principi del mio tempo, alzate il velo; 
Che il miftico mio dir con Voi fauella; 
Antigono fon'Jo., che vi querelo, 
E Voi fiete Aleffandri; Io vi fgridai, 
Tocca adeffo l'emenda al voftro Zelo. 
Augufto anch’Egli fi compiacque affai, 
E del Canto, e del Suon, ma dagl’Amici 
Riprefo un dì non vi tornò più imai. , 
Col Canto non fi vincono i Nemici; 
Anzi, benche raffembri un fcherzo, un gioco 
Eventi partorì ftrani; € infelici. i 
‘Sempre nel fuo principio il vizio è poco; 
Ma vi fovvenga, che un’Incendio immenfo . 
\ Da una breve favilla attraffe il foco. . 
‘.Creder non vuole effeminato ilfenfo, 
Che da quefta maliacosìfoave 
Pofla poi derivarne un male intenfo. 
‘Mà fe difpongà il canto à cofe prave; 
Con maggior euidenza a voi l’accenne 
Del fuperbo Neron l’efito grave. 
Egli a fatica il Principato ottenne, 
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pe 


È (27) 
Che doppo Cenatil mufico Terreno 
Ogni feraarcantar feco ritenne, 

Orchi mai credetia, che dentro un feno 
Quefto piacer, "che così buono appare, 
Dovefle partorir tanto veleno? 

A poco a poco'ei cominciò a'fuonare; 

‘E potè tanto’ in'lui quefto diletto; 

Che fi diedevalla fintutto a cantare. 
Quindi per farfivun Muficoperfetto, 

E cercando:di far voce argentina, 

‘+ La notte il piombo fi.tenea sul: petto. 

In offervare.il.Cantero, e l’orina. 

In vomitori;-pillole , e braghieti, 
Hebbe à far impazzir Ja Medicina; 

E perche fempre havea_ volti i pénfieri 
Della voce à fuggir tutti i pericoli, 

Si faceva ogni di far de Chriftieti ; 

E fe d'i Rè non foffe infra gl'articoli 
Che non ftian mai fenza C. ....a lato 
Si faceva cavar forfe i Teflicoli. 

Lo vidde il Mondo alfin tanto impazzato; 
Che pafsò.ful ‘Teatro, e sù la Scena, 
Dal domeftico canto, e dal priuato; 

E credendofi ormai d’effer Sirena, 

Poco gli parve haver.delle fue glorie © - 
Napoli ,. e:Roma, ‘e tutta Italia piena: 

Ond'a cercar del Canto alte vittorie 
Se-n'andò.nella: Grecia y ‘e ‘quivi affatto 
i Finì 
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Finì di fuergognar le fue memorie: 

S'Jo voleffi narrare ogn’opra, ogn’atto; 

Che folo per cantar conftui facea, 
Dell’ifteffo Neron fatei più matto. 

Baftami dir, che quando Roma:ardea; 
Cantando ei fe ne ftaua, e in finmotrendo. 
Diffe, che il mondo un gran Cantor perdea 

Quanto d'infamità; quanto d’orrendo | 
Per Ja mufica fé quefto Demonio 
Moftri fe il canto a gran ragionriprendo.' 

Tutta la vita fua fà teftimonio 
Del gran danno del canto, e chi nol crede; 
In Tacito lo legga, ed in Suetonio. 

Principi al parlar mio porgete fede: 

Il tempo di Nerone, a quel ch'Jo veggio; 
Vuol nel fecolo mio trovar l'erede. 

Apre ognuno di voi la deftra, e il feggio 
Per inalzar la mufica, e fratanto 
Il mondo fe ne va dimale in peggio. 

Jo mai non vidi in tanta ftima in Canto; 
Ma gli è ben anco ver, che mai non vidi 
Il vizio a giorni miei grande altrettanto. 

Quanti, e quanti oggidì ne’voftri lidi 
Huomini infami fe ne ftanno in nozze; 
Che del proffimo lor vuotano i nidi. 

Quante gentaccie fcimunite, e fozze, 

Le più indegne di vita, i più vigliacchi 
Han Palazzi, Liuree, Ville, e Carrozze: 
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Oh quanti Licaoni, oh quanti Cacchi; 
Di mano a cui ‘mai la fortuna fcappa 
Con i fudori altrui s'empiono i facchi. 
| Quanti han velluto addofso, e fpada, e cappa, 
E maneggian la lancia , e fan da primi, 
Che in mano ftaria lor meglio la Zappa. 
Quanti radono il fuolo, e bafli, ed imi. 
Cuì la forte troncò dell’ali i nervi, 
Che han penfieri magnanimi,; e fublimi, 
E quanti in quefti fecoli protervi 
Da Signor comparifcon nella fcena, 
Ch'efii metiterian d’effere iferui; 
Serui però da remo, e da Catena. 
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Es Colonne fpezzate , e i rotti marmi, 
La tra i platani fuoi divelti, efcoffi, 
Fronton rimira all’echeggiar de Carmi; 
Che da furore Afcreo fpinti, e commoffi 
S'odono ognor tanti Poeti, e tanti, 
Che manco Gente in Maratona armofli, 
Suonan per tutto le Ribecche, e'icanti; 
E fi vedono fol, d’acqueinebriati 
I feguaci d'Apollo, andar baccanti; 
Quei narra d’Eolo i drigionieri alati; 
Di Vulcano, e di Marte Antri, e Forefte; 
E dal Giudice inferno i Rei dannati; 
Quetti, in mezzo è gl'Incanti, e a le Tempefte; 
Canta i Velli rapiti; altri defcrive 
Di Tefco i fatti, e lelpazzie d'Orefte. 
Lazie Togate, e pallate Argive 
Altri fpecola, e detta, E fempre aftratto 
Affettate Elegie compone, e fcrive. 
Maggior Poeta è, chi più ha del matto; 
Tutti cantano omai le cofe ifteffe; 
Tutti di Nouità fon privi affatto. 
In tali accenti alte querele efprefle 
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Quel, che nato in Aquino; i propri Allori 
Nel fuol d’Aurunca a coltivar fi meffe, 
Cofi di Pindo i violati honoti 
Sferzar ne'Colli fuoi fentì già Roma 
| Dal Flagello maggior de prifchi errori; 
Ed oggi il Tofco mio guafto Idioma 
. Nonbhaurail fuo Lucilio; oggi, ch’afcende 
Ciafcuno in Dirce coronar la chioma; 
Non irrita il mio)fdegno, e non m’offende 
Sola viltà di ftile, è mille accufe 
Più poffente cagione il cor m'accende: 
‘Troppo al fecolo mio fi fon diffufe 
Leicolpe de Poeti, arfe, ecadeo 
La Pianta virginal facra alle Mufe; 
Tacer dunque non vuò. Nume Crineo 
Tu mi detta la voce, e tu m'infpira 
D'Archiloco il fautore, e di Tirteo. 
Reggi la deftra Tu. Tolto alla Lira 
Spinga dardo Teban nervo canoro, 
Hor che da vizj altrui fomento hà l'Ira. 
Conofco ben, che à faettar coftoto 
Incorvar fi douria Corno Cidonio ; 
Che lento efce lo ftral d'Arco fonoro. 
Credon quefti trattar Plettro Biftonio : 
Ne d'Eumolpo giamai cotanto odiofo 
Il lapidato ftil finfe Petronio. 
Nò, che tacer non vuò: mà poi dubbiofo 


ì D'onde Jo movail parlar, rimango in forte, 
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Tantò hò da dir, che incominiciar non: ofo; 


Sono l’Infamie lor così trafcorfe, 


Che s'lo ne vò trattar, le voci eftreme - 
Son dal filentio in sù l’ufcir precorfe. 
Offre alla mente mia riftrettto infieme 
Un indiftinto Caos vizj infiniti, 
E di mille Pazzie confufo il feme: 
Quindi i Traflati, e i Paralelli arditi : 

Le parole ampollofe, e i dettiofcuri, 
Di Grandezze, e Decoroi fenfi ufciti: 
Quindi i Concetti, ò mal efpreffi, ò duri, 
Con il capo di beftia, il bufto humano, 
Della lingua ftroppiata i mori impuri. 

Dell’Iperboli quì l’abufo infano, 
Colà gl’Inverifimili fcoperti, 
Lo ftil per tutto effeminato, e vano; 


Il Delfin nelle Selue, e ne Deferti, 


Ed il Cignal nel Mare, e dentro a i Fiumi; 
Gl'affetti vili, e i latrocinij aperti, 

Privi di nobiltà, prive di lumi. 
L'Adultationi,"e le Lafcive enormi, 
L'empietà verfo Iddio, verfo i coftumi. 

Da tante, e tante iniquità deformi 
Provo accefo, e confufo, € fprono ;, e freno; 
Sofferenza irritata a che più dormi? 

Non vedi tù, che tutto il Mondo è pieno 
Di quefta Razza inutile, e molefta; 

he i Poeti produr fembra il terreno è 
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Der ] Dio, Poeti, Jo vò fonare a fefta: PRA 
Me non lufinga ambizion di gloria: 
Violenza moral mi fprona, e defta; 

Di paffar per Poeta Jo non hò boria. 
Vada in Cirra chi vuol; nulla mi preme; 
Che fia fcritta colà la mia memoria. 

Oh che dolce follia di tefte fceme! 
Sù’l più fallito; e fterile mefliero 
Fondare il patrimonio della fpeme ? 


) 
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Fiori , e frondi che val fparger per tutto ? 
Se al fin fi vede degl'Autunni al giro. 
Che di Parnafo il fio non fà mai frutto, 
Con lufinghiero, e placido deliro 
Và il Poeta fpogliando Ermo, e Coafpe 
Serchio, Bermio, Pettorfi, Ormus, € Tito; 


Sac cheggia il Tago, e fvifcera l’Idafpe, 


E non fi trova un foldo al far de conti 
Trà le. Patriarche gemmé; e l’Arimafpe. 
Poeti è ver, che Apolio abita i monti; 
Mà quefto non vuol dir, che voi fperiate 
D'haverci è poffeder Luoghi di Monti. 
Che poffibil-non è, che voi troviate 
Trà quanti Colli è Clario il tempo ereffe 
I monti di S. Spirto, ò di Fierate. 
Jo non sò dove fondiate la melle; 
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S'altro feme non dà lo Clizio Dio; 
Che raccolta d’applaufi, e di promeffe. 

Superate la fame, e poi l'oblio; 
Che voi non madetete il grano è frangere, 
Se non prendete Cerere per Clio, 

Il voftro ftato è troppo da compiangere, 
Mentre v’afcolta ognun Cigni difperfi 
Cantar per gloria, e per miferia piangere. 

A che ftar tutto il dì trà lettre immerfi?. 
Noto è allle genti anco idiote, e baffe, 
Che non fi fan lettre di cambio in veri. 


> Gione, Io non leggo , che Sapienza amafle, 


Che quando il mondo ancor vagiva in culla 
Havea Minerua in capo, e fe latraffe. 

Queft’applaufo, che voi tanto traftulla, 
Dolce è per chi vivendo, e l'ode, c.il vede 
Mà dopo morte non fi fente nulla. — 

E più dotto oggidì, chi più pofliede; 
Scienza, fenza denar, cofa è dafciocchis 
E fudor di Virtù non ha mercede. 

Per haver Fama, bafta haver bajocchi: 

Che l’Immortalità fi ftima un fogno, 

Son Galli i Ricchi, e i Letterati Alocchi; 
Quanto adeffo vi dico, Jo non trafogno; 
Da Pindp allo Spedal facil’è ilvarco, 
Poiche il Saper, è Padre del bifogno. 

Gettate à terra la Viola, e l'Arco; ; 

Che in quelt’éta d'Ignorantoni , e Mimi 

Già 
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Già s'adetnpì la Profetia d’Ipparco, 
Prefi già fono‘i luoghi più fublimi;. 
Ed il Proverbio publico rifuona: 
In ogn’arte, e meftier beatii primi. 
Cangiato è il Mondo ,. oh quanti ne minchiona 
La Foia della Guerra, e della Stampa, 
La Pania della Corte, e d'Elicona. 
Sfortunato: Colui, che l'Orme ftampa 
‘ Nellidi di Libetrov‘avidi, e fcarfi, 
Che vi ftà mal per fempre, ò non vi campa. 
Torna il conto, ò Fratelli, a fpoetarfi; 
Cantan fino i‘ Ragazzi a bocca piena, 
Che il Poetaè il primiero è declinarfi 
Con più d'un Guidalefco in sù.la fchiena 
A noftri d}l’Agannippeo Polledro 
\ Tanto fmagrito'è più, quant'hà più vena. 
L’Opere à partotit di Cedio 
Vi conducon le Stelle in'qualche' Stalla: 
Petche uh Cavallo e è Voi Duce, eSinedro: 
Chi vegliasù le Carte, oh quanto falla? 
Che lottar conFortuna in quefti giorni 
Effer'unto non val d’vmor di Palla: 
Nè di Febo il calor tifcalda i Forni: 
E fejchiacchiere havete con'la:pala; 
Non s’empion d'Amaltea con quefte i Cotnì: 
Il rimedio a non far vita sì mala 
E'ben dover, che oggi vi moftri, e infegni 
La Formica imitar, non la Cicala. . 
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‘Non waccorgete homai da tanti fegni ; 
Che nell’Inferno della Povertade 
Sono l’Alme dannate i bell’Ingegni ? 

Chi di voi può moftrarmi una Cittade. 
Ove nna Mufa fia graffa, e gradita, 
Se chiufe fon le generofe ftrade?. 

Imparate qualch'arte, onde la Vita © 


Tragga il pan quotidiano, e poi cantate 


Quanto vi par La bella. Margherita, 

Paffa la Gioventude, e l’'ore andate 
La Vecchiezza, mendica di foftanza; 
Beftemmia poi della perduta etate. 

Il motto è noto, e cognito'à baftanza: 
A chi la Pouertà fitt'hà nell’offa 
Refrigeranteimpiaftro è la Speranza. 

Non afpettate l’vitima percoffa: 

Non fate più da Sericana vermi, 
Che ftolti da per lor fi fan la Foffa: 


Appetir quel, che offende , ufo è da Infermi. 


Contro al voftro bifogno , al-voftro male, 


Il faper di faper fon fralifchermi. 
Ma volete un Efempio naturale, 


Che la voftra fciocchezza efprima al vivo; 


E rapprefenti il voftro humor beftiale; 
Era volato vndì tutto giolivo, 

Con vn pezzo di Cacio parmigiano, 

Un Corvo in cima d’vn'antico Olivo: 


i \La Volpe il vide, e s'accoftò ‘pian piano; 
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Per farlo rimanere un bel Somaro: | 
Se il Cacio gli potca cavar di mano: | 
Mà perche trà di loro eran del paro 
Scaltri, e furfanti, e come dir fi fuole | 
Fra trà Galeotto, e Marinaro. 
Ella, che fcorfo havea tutte le fcuole: 
Ed era mafvigliacca in quint'Effenza, 
Cominciò verfo lui con tal parole : 
| Gran maeftra è di noi l’efperienza: 
Ella ci guida in quefta baffa riva, | 
Madre di Veritade, e di Prudenza. | 
Quando da un certo Jo predicarfentiva, | 
Che la Fama hà duefaccie, ed è fallace;  ; 
A maligna bugia l’attribuiva ; | 
Mà ora l'occhio è teftimon verace | 
Di quanto udì l'orecchio, e ben conofco; { 
Che qnefta Fama è un Animal mendace; . 
Già , perche fi dicea, che nero, e fofco 
Fri più della Pece, e del Carbone 
Mi ti fingca Spazza camin da Bofco; 
Mìà quanto è falfa l'imaginatione; 
Tu fei più bianco; che non è laneue. 
E: pazza: Jo ti ftimaua vn Calabrone; 
Troppo gran danno la virtù riceve 
Da quefta Fama infame, e fcelerata, 
Sempre bugiarda , appaflionata, e leve. 
Perde teco, per Dio, la faponata. 
Tù fembri giufto , trà cotefte fronde, 
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Tra le foglie di Fico vna Giuncata; 
E, fe al candor la voce corrifponde, 
Ne incaco quanti Cigni alzan il grido 
La del Cefifo alle famofe fponde; 
Se tù cantar fapefli, Jo me la rido — 
Di quanti Vccelli hà il Mondo, Eh che tù fai, 
Che in un bel Corpo una bell’Alma hà il nido 
Così diffe la furba, e diffe affai, 
} CheilCoruo d’ambizion gonfiato, e pregno 
| Credè faper quel, che non feppe mai. | 
| E per moftrar del Canto il bell’; ingegno. 
‘Si compofe, fi fcoffe, eil fiato prefe, 
;. E à cantar cominiciò fopra quellegno ; 
| Mà mentre egli ftordia tutto il paefe 
i Colfolitocrà crà, dal roftro aperto 
Cafcò il formaggio , e la Commarlo prefe 
Onde per farla da Cantator efperto 
Si ritrouò digiun, come quel Cane, 
Che lafciò il certo, per feguir l’incerto: 
Così di Pindo voi mufiche Rane È 
Lafciate il proprio per l'appellativo, 
E per voler gracchiar perdete il Pane. 
Che i in vece d'un meftier fertile e Vivo, 
Dietro alla morta, e fteril Poefia, 
Imparate à cantar fempre il paffivo: 
E tal poffeffo ha in voi queft’erefia, 
Che per vn pò d’applaufo ebri correte 
A difcoprir la voftra frenea © 


e — 
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Balordi fenza fenno che voi fiete; 

Mentre andate morendo dalla Fame; 
D'immortalarvi vi perfuadete ; 

E Sete così grofli di Legname, 

Che non udite ogn’un moverfi è rifo 
In fentirvi lodar le voftre Dame. 

Stelle gl’occhi, arco il ciglio, e Cielo il vifo, 
Tuoni, e fulmini i detti, e lampiiguardi, 
Bocca mifta d’Inferno, e Paradifo: 

Dir che i fofpiri fon pompe, e pettardi, Mi. 
Pioggia d'oro i Capel, Fucina il Petto 
Ove il magnano Amor tempera i dardi; ZI A 

Ed hò vifto; e fentito in un Sonetto. DA 
Dir d'una Donna, cui puzzava il fiato, 

Arca d'Arabi odor Mufchio, e Zibetto; 
Le Metafore il Sole han confumato, 
E convettito.in baccalà Nettuno... 
Fi nomato da un certo Il Dio falato : 
{ Fin Ta Groce di Dio fù da tluno | 
! Chiamata Legno Santo: E pur coftoro 
Sfidan l’Autor dell’Itaco Neffuzo 

E dell’Amata fua, con qual decoro; 

I Pidocchi, colui cantando : diffe: 
Sembran Fere d'argento in Campo d'oro è 

E chi vuol creder ch’un Ingegno ufciffe 
Da i gangheri sì fuora , ‘e bagatelle 
Tanto arroganti di ftampare ardiffe ? 


Le noftre Alme trattar Beftie da felle; 
C 4 Mentre 
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Mentre lor ferba il Ciel da Corpi fgombre 
Biada d'Eternità, Stalla di Stelle. È 
E in penfarlo il penfier vien che s'adombre. 
Fare il Sol divenir Boia. che tagli 
Colla fcure de raggi il Collo all'ombre. 
Mà chi di tante Beftie da fonagli 
l.egger può le Pazzie, fe i lor Libracci 
Delle rifa d'ognun fono i Berfagli. 
Che da certi eruditi Animalacci 
Giornalmente alle tenebre fi danno 
Mille Strambotti, e mille Scartafacci, 


e/--= tale ftima di fe ftefli fanno, 


.- E di tanta Albagia vanno imbevuti, 

Ch'è molto men della Vergogna il Danno ; 

Che per parer Filofofi, e faputi, | 
Se ne van per le ftrade unti, ebifunti, 
Stracciati, fciatti fuccidi, e barbuti: 

Con chiome rabbuffate, ed occhi fmunti, 
Colle Scarpe tacconate, e Collar ftorto, 
Ricamati di zaccare, e trapunti: 

Cada il giorno all’Occafo, e forga all’Orto, 
Sempre cogitabondi, e fempre aftratti, 
Hanno un color d’hitterico, e di morto. 

Difcotron trà fe fteffi come Matti, 

Facendo con Ja Faccia, e con le mani. 
Mille fmorfie redicole, e mille atti, 

Per certi luoghi inufitati, e ftrani 

SÌ mordon l'ugne, e col grattarfi il Capo 
Pen- 
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Penfano è i Mammaluchi, e è gl'Indiani, 
E incerti dì formar Scanno, ò Priapo > 
Con la rozza materia, che hannoin tefta 
Di penfiero in penfier fi fan da capo. 
Colla mente impregnata, & indigefta 
Senza haver fine alcuno, e fenzafcopo, 0 
Van borbottando in quella parte, e in quefta. 
Han di Fantafmi vn'Embrione, e dopo 
D'haver penfato, e ripenfato un pezzo 
Partorifcono i Monti, e nafceun Topo, 
Che quando credi udir cofe di prezzo , 
E ftai con una grande efpettazione: 
Gli fenti dare in Fracherie da fezzo. 
La Fava con le Mele, e col Melone, 
La Ricotta cò i Chiozzi, e colla Zucca, 
L’Anguilla col favore, e col Cardone. 
Bovo d'Antona, Drufiona, e Giucca 
Son le materie, onde l’altrui palpebre, 
Ogni Scrittore infaftidifce, e ftucca: 
Anzi dal Mal Francefe, e dalla Febre: 
E dal’ifteffa Peffe infin procacciono 
A inomi, all'opre lor vita celebre. 
Quefti fon quei , che è diffetar fi cacciono 
Le labra‘in mezzo al Caballin Condotto, 
Quetti i Poeti fon, che fe l’allacciono. 
Oh Febo, oh Febo, e dove fei condotto ? 
Quetti li ftudj fon d'un gran Cervello , 
| Sono quefti i penfier d'un Capo dotto; 
1 C5 Lodar 
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Lodar.le Mofche,, i Grilli, e’ Ravarello; 
Ed altre fcioccherie, c'hanno compofto 
Il barni, il Mauro, il Lafca, edil Burchiello, 

Per fublimi materie hanno difpofto 
Dietro a Bion, Pittagora., ed Antemio 
Lodar Je Rape, le Cipolle, ‘e il Mofto, 

In ogni Frontifpizio, ogni Proemio 
Più d'uditorio han lodi le Cantine; 

Che è un Poeta è peccato efler abftemio, 


. E le penne più illuftri i e pellegrine 


Van lodando i caratteri golofi, 
Con Eufrone il Tinello, e le Cucine. 
Quindi è, che i nomi lor fono gl’Oziofi; 
Gl'Adormentati, i Rozzi, eglUmorifti: | 
Gl’Infenfati, i Fantaftici, egl'Ombrofi: 
Quindi è, che dove appena eran già vifti. 
Nell’Accademie i Lauri, e ne’ Licei, 
Infin gl Ofti hoggidì ne fon provifti. 
Ite è dolervi poi moderni Orfei , 
Che per i voftri affanni, e già finita 
La razza degl’Augufti, e de Pompei: 
E ver, che dalle Reggie era sbandita 
La mendica Virtù, mà i voRri modì 
Hanno la Poefia guafta , e auvilita; 
E le voftre inventioni, a gl’Epifodi 
Son degne di Taverne, e Lupanati: 
E voi ne pretendete, e premi, e lodi? 
Altro ci vuol pér fatfi illuftri, e chiari, 
Che 


(43°) 
Che ftraccar tutto il di Bembi, e Boccacci; 
E Fabriche del Mondo, .e Dizionari. 

De voftri ftudj i gloriofi impacci 
L'occupazion de voftri ingegni aguzzi 
Facondia han fol da fchiccherar verfacci. 

Stirar con le Tenaglie i concettuzzi , 
Attaconar lerime con la cera, 

| Ad ogni accento far gli’ Equivocuzzi, 

Hauer de Grilli in capo vna miniera, 

- Far contrapofti ad ogni paroluccia, 

E fcrivere, e ftampor ogni Chimera. 

Chi dentro è voftri verfi oltre la buccia 
Leggegiamai; più d’un la truova tale 
Bifognofa d’impiaftro , e della Cruccia: 

E creder di lafciar nome immortale 

| Con portar Frafche in Pindo, e unitamente 
Fate il Somaro , il Mulo, e’l Vetturale? 
Chi cerca di piacer folo al prefente, 
Non creda mai d’haver à far foggiorno 
In mano à i Dotti, e alla futura gente; 

Anzi haurà Culla, e Tomba in un fol giorno; 
Chi ftampa auvetta, che all’Oblio non fono 
Nè Barche, ne Caualli da Ritorno. 

Componimento ci è, che al primo fuono, 
Letto da chilo fece, fà Schiamazzo ; | 
Che fotto gl’occhi poi non è più buono, 


. E pure il Mondo è sì balordo, e pazzo, 
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E fatto ha gl’occhi tantoignorantoni, 
Che non fcerne dal roffo il paonazzo. | 

Applaude à i Bavi, à i Mevyj arciafinoni, 
Che non havendo letto altro, che Dante; 
Voglion farfopra i Tafli i Salomoni: 

E con cenfura fciocca, ‘ed arrogante. 

Al Poema immortal del Gran Torquato.’ 
Di contraporre ardifcono il Morgante. 

Oh troppo ardito ftuol, mal configliato! 
Che un ottufo Cervel voglia trafiggere 
Chi men degl’altri inpoetare hà errato! 

Non t’incrufcar tant'oltre, e non t'affliggere ‘ 
De’ carmi altrui, che il tuo latrarnon muove: 
Se infarinato fei, vatti à far friggere. 

Son degli Scarafaggi vfate pruove, | 
D'Aquila i parti ad invidiar rivolti; 

Yl portar gl’efcrementi in grembo à Giove; 

Anco alla prifca età furono molti , 

Che pofpofer l’Eneide è i verfi d'Ennio; 
Secolo non fù mai privo di ftolti. 

Torno, ò Poeti, à voi: Dentro un biennio; 
Benche avezzo con Verre; i Furri voftri 
Non conterebbe il Correttor d'Erennia. 

Oh vergogna, oh roflor de tempi nofti! 

I fughi efpreffi dall’altrui fatiche .. 
Servon oggi di Balfami, e d' Inchioftri. 

Credonfi di celar quefte Formiche, 

Che han per Febo , e per Clio , feggio ,e caverna 
Il 
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| Il Gran rubato alle Raccolte antiche; 
E fenza adoperar Staccio, ò Lanterna 
Si diftingue-con breve offervatione 
La farina ch'è vecchia, ‘e la moderna. 

Raro è quel libro ; che non fia un Centone 
Di cofe è quefto, e quei tolte, e rapite; 
Sotto Îl pretefto dell’Imzizaziore. 

Ariftofano, Orazio, ove fiete ite 
Anime grandi? Ah per Pietade, un poco 
Fuor de fepolcri in quefta luce ufcite. 

Oh con quanta ragion vi chiamo , e invoco 3 
Che s’oggi i Furti recitar voleffi 
Ariftofane mio verrefti roco, 

Orazi e tu:fe quefti Autor leggeffi, 

Oh comeigridarefti: O# /1 che di panni 
Gli ftragci illuftri fon cuciti fpeffi. 

Che non badando. al variar de gl’anni 
Colla porpora Greca, e la Latina 
Fanno veftiti da fecondi Zanni. 

Gl'Imitator'in'queft'età mefchina ; 

Che battezafti:già Pecore ferve; 
Chiamarefti: Ucellacci di rapina 

Delle cofé già dette ogn’un fi ferve; 
Non già per imitarle, mà di pefo 
Le trafcrivon per fue; Penne Proterve, 

E quuefta Gente è traveftirfi hà prefo ;, 
Perche ne’propri cenci ella s'awede. 

Che in Pindo le faria l'andar contefo. 
Per 


(baglio ne 
Per vivere immiortal danfis alle‘ prede”! | | 
Senza pena temer'gl'ingegni acccortis: ‘ 
Che per vivre il:Furto fi. concede ;'. 
Ne fenza quefto.ancora han tutti i torti. 
Non s’aprezzano ivivi;: enon fi: citano? 
E paffan folle Autorità de Mortî, 1) | © 
E fe citati fon, gli fcherni.irritano; | 
Ne s'han per Penne: degne, e Tefte gravi” 
Quei, che sù. Teftt'vecchi non s'aitano, 
.<“.. Povero Mondo'mio; fono! tuoi bravi ©? 
Chi: fualligia il Compagno, echi produce 
e “© Le fentenze furate à i Padti, à glAvi} 
«. E nelle Stampe fol vive; e-riluce 
Chi fenza Difcrezion*trufla, e'rubacchia j 
E chi le Cante-altrui fpoglia., e'traducet | 
Quindi tal uno infuperbifce, egracchia;:0) | 
Che s'haveffi:a depor le: pennealttuî; | 
Reftarebbe d'Efopo:la Comacchia, 
Stampanti i Verfi;.e-nondi fà:da. cui». 
E febene alla Moda ;ognun.li\guarday. 
Si rinfaccian fra.lor; ‘Tu fufti: Ioxfui,. 
Per i Moderni la. fama è. infingarda; |. 
‘Per gl'Antichi;non hà. ftanchezza alcuna; 
Ogni Accento.; ogni-petto. e una Bombarda} 
La Fama è in fomma un colpo di Fortuna: 
Burchiello , e. Jacopone hanno il Comento;. 
Cotanto il Mondo è regolato à Luna. 
E fono ogn'or cento Befliaccie, e cento ,. 
Che 
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Che fol nellibri altrui , dall’anticaglia 
Del faper, del valor, fanno argomento; 

Ama quefta vaniffima Canaglia 
I rancidumi; e in Pindo mai non beve, 
Se divieto non sà, l'onda Caftaglia. 

Nefluno ftile è ponderofo, e greve, 

Se tarlate, e ftantie non hà le forme, 
E gli dan vita momentanea, e leve. 

Non biafmo già, che per efempi, e norme 
Prendi il Lazio, e la Grecia, Anch'Jo divoto 
Le lor memorie adoro, e bacio l'’Orme: 

Dico di Quei, che fol di fango, e loto 
Ufan certi modacci alla Dantefca , 

E fperan di fuggir la man di Cloto 
‘Di Barbarie fervile, e:pedantefca 

La di lor Poefia cotanto è carca; 

Che affai più dolce.à una Canzon Tedefca 
Mà qui il mio ciglio molto più s’inarca. 

Non è con.loro alcuna, Voce Etrufca 

Se non;è.nel Boccacio, è nel Petrarca, 
Ementre vanno di parlate in bufca.;; 

I Tofcani Mugnai Legislatori 

Gli trattano da.Porci con la Crefca 

Vfan cotanti fcrupoli, e rigori 
Sopra una Voce; e poi non fi vergognano 

Di miile fciocchi,, e modernali errori. 

Sotto le ftampe và ciò, che fi fognano; 
Senza che fi riveda, c che fi emendi; 


| 
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| Perche folo è far groflo il Libro agognano 

E fe un opera loro in man tu prendi. 
Mentre il jam fatis rittovar vorrefti 
Vedi per tutto il Quidlibet audiendi. 

Sotto nomi fpeciofi e manti onetti. 

Per occultar le Prefunzion ventofe 
Porta in fronte ogni libro i fuoi Proteftis 

Chi dice , che fcorrette .. e licentiofe 
Andavan le fue figlie; e però vuole; 
Matitarle co’ Torchi, e farle fpofe: 

Un'altro pofcia fi lamenta, e duole; 

Che un'Amico gli tolfe la ferittura; 
E l’hà coftro fua voglia efpofta al Sole? 

Quel’empiamente fi dichiara, e giura; 

Che vifti i parti fuoi ftroppiati; e offefi, 
Per paterna Pietà ne’ tolfe cuta: ©’ 

Quefti che per diletto i Verfi è prefi | 
Per fottrarfi del fonno i giorni eftivi} © 
E c'hà fatto quel Libro in quattro mefîi, 

O che fcufe affettate! oh che motivi, 
Son figlie d’Ambizion quefte Modeftie $ ‘ 
Perche fi ftimi affai; così tu fervi. 

Mà peggio uè: Con danni, e con moleftie 
S’afcoltan ne gli ftudj, e ne Collegj 
Legger al Mondò Umanità le Beftie. 

Stolidezza de’Prencipi, e de'Regi, 

Che fenfa diftinzion mandan'al paris 
Coll'Irigegni plebei, gl'Ingegni egregi. 


Qual 


die) s “ 49 7 
i maraviglia è è poi, che non $impari; 
Se i Maettri fon Bufali ignoranti, | 
Che. ‘poffono infegnar alli fcolari?, 
E fon forzati i miferi ftudianti 
| Di quintiliano in cambio, é di Gorgia 
-_ Sentir ragghiare i in Cattedra i Pedanti; 
Da quefto avvien; ch’Euterpe ; e che Talia 
Sono ftate ftroppiate: (Ogn’un prefume 
In Pindo andar, fenza faper la via: 
Che delle fcorte loro al cieco lume 
«Mentre van dietto ; d’ Aganippe in vece 
‘Son condotti di Letei in. riva al fiume; 
Di quefti sì; che veramentelece 
Affermar [ come Jo leffiinun Capitolo } 
C'han le lettre attaccatercon là pece. |’ 
Jo non voglio fuoltar tutto’ il gornitolo. 
Di certi Cervellacci pellegrini, 
Che ftudian folamente è fare il Titolo; 
Onde i lor Libri con quei nomi fini 
A prima vifta fembran ‘Fitolati : 
| Efaminati poi; fon Contadini, 
otendo afpettard’efferlodati 
Dal Gjudizio commun’efcono alteri 
Da fonetti; e canzoni accompagnati: 
E n'empion da fe ftefli i fogli intieri” 
Sotto nome d’Ircognito, c d'Interto; 
_ E fi dande Vergili, e degl'Omeri. 
V'è poi tal un c'havendo l'occhio aperto’; ' 
D Rifiuta 
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Rifiuta i primi patti co'fecondi : | 
E così da un error l’altro è fcoperto i |. 
Mìà non sò, fe più matti, è fe piùtondi 
Si fian nel fare i libri; ò dedicargli, 
Se di più errori, è Adulazion fecondi. 
Di Tempo; è di Deftin più non fi parli: 
La colpa è lor; fe non. fapendo leggere © — 
Servon per efca d i Ragnateli, è i Tarli. > 
Lor, non l'éta bifogneria corregere: | © 
Che in vece di lodare i Tolomei; 
Fanno i Poemi à quei; che non fan reggere: 
E infino.i Battilani, e i Figulei | 
Comprano da coftor, per quattro giuli, © 
"Fitol di Mecenati e Semidei, 
Un Poeta non ci è, che non adali:  * 
E col Samofateno,; e conil Ceo. 
Si mettono à cantar gl'Afini, e ì Muli: 
E con poche monete un huom plebeòo, 
Degno d’effer cantato in Archiloici, 
Fà di fe rimbombar l’Ebro, el Peneo. 
Che di Cinici ad onta, e degli Stoici, 
Senza temer le lingue de'Satirici, 
S'inalzano i Tiberj in verfi eroici. 
Egualmente da Tragici; e da Lirici 
Si fanno celebrare; e Claudio, e Vaccia, | 
E vi è, chi per un Pan fa Panegirici, 
A fabbricare Elogj ognun fi sbraccia, | 
E infino gli Scolar s'odon da Socrati 
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Ù 4 Tirandi adularé è faccia, À faccia; 
In lodarla virtù fon tutti Arpoctati: 
E di Bufiri poi per Avarizia 
- I Policrati fcrivorio è gl'Ifocrati 
Termine mai non ha quefta malizià ; 
E dietro à Glauco, per embpir la pancia; 
Teffono encomi itifino all'Ingiuftitia. 
Se viveffe colui, che Ja Bilancia 
Non ben cetta d’Aftrea. riduffe uguale, 
- A quanti fgraffieria gl'occhi e la guancia? 
Non vi ftupite più, fe il gtan Morale 
Lufinghieri vi nomini, e bugiardi: 
| ETeocrito i Zucche fenza fale, 
Di Spatta già quegl'Animigagliardi — 
Dalla Città per publico partito 
| Scacciai Cuochie Voiiper infingardi; 
È ciò con gran ragion fù ftabilito; 
Perche, fe quegli incitano il Palato. 
Attendon quefti è lufingar l’udito. 
L’ifteffo Omer dall’Antico Senato; 
| De Poeti il Maeftro; il Padre; il Dio; 
Fi tenuto per pazzo, e condannato. 
O riforgeffe Athene al fecol mio, 
Che feppe già con adequata pena 
A i Demagori far pagare il fio, 
Loda i Terfiti Favorino, e apena 
A i Prencipi moderni un figlio nafce, 
Che in augurj i Cantor ftancan la Vena. 


Da Quando 
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— Quando Cintia falciata in Ciel rimafcé ©» 


. Hà da fervir pet Cuna; e col Zodiaco | 
Hanno infieme le Zone è far le fafce 
Quanti dal Meflicano all’Egiziaco 
Fiumi nobili fon; quanti il Gangetico 
Lido ne fpinge al Mar; quanti il Siriaco 
‘Tant'invitando và l’umor Poetico 
A battezzar tal un, che per politica ). 
Crefce je uive Ateifta, e muore Eretico; 
E canta, in vece d’adoprat la Critica, 
— Chei porterà la ‘trionfante Croce 
Della Terra Giudea per la Menfitica ; 
Che, dalla T'ule alla Tirintia Foce, 
Reciderà le redivive Tefte i 
Dell’Erefia crefcente all’Idra atroce; 
Che tralafciata la Maggion Celefte, 
Ricalcheran gl’abbandonati calli 
Con Aftrea le Virtù profughe, e mefte: 
Per inalzar è un Rè Statue. e Cavalli 
Ha fatto infino un Certo letterato’ 
Sudare î fuochi à liquefar metalli; \ 
E un altro per lodar certo Soldato |. 
Doppo hauer detto e uz Ercole fecondo : 
Ed haverlo ad un Marte affomigliato; 
Non parendogli haver toccato il fondo 
Soggiunfe, e pofe un pò più sù la mira: 
4A i Bronzi tuoi ferve di Palla il Mondo. 
‘©h gran beftialità! come delira | 
L'humana 
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— £'humana mente! ne à guarir la bafta 
Quanto Eleboro nafce in Anticira. 
Divina Verità quanto fei giufta 
Da quefti fcioperattanim'indegni, 
Che del Falfo, e del Ver fanno una pata! 

Predican per Atlanti , e-per foftegni 

Della terra cadente huomini tali, 
Che fon rovine poi di Stati, e Regni. 

S'un Prencipes'ammoglia, ohquanti, oh quali 
Si lafciano veder fubito in frotta 
Epitalami, e Cantici nuzziali! 

. Qgni Poema poi moftra interotta 
Di qualche Grande la Genealogia, 
Dipinta in qualche Scudo òd in qualche Grotta 
E.quel, che fà fpiccar quefta pazzia 
E chela razza effigiata e fcolta 
Dichiaran fempre i Maghi in profezia. 
Mà s'è in coftoro ogni virtude accolta 
Come dite, ò Poeti; Ond’è che ogn’uno 
Vi mira ignudi, e lamentarvi afcolta; 
Se fenza aita ogni fcrittor digiuno 
Piange, quefti non han virtute; overo 
Quel Letterato è querulo, ò importuno. 
Deh cangiate horamai ftile, e penfiero;. 
E tralafciate tanta sfacciatagine 
Detti un giufto furore à ì carmi il Vero. 
. Chiamateà diril ver Sunio, ò Timagine; 
.. .(Giache l'huom'tra gl’obbrobj hoggis’alleva; 
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Né timor vi ritenga, ò infingardaggine,: 
Dite di non faper > Qual piùriceva 


Seguaci, ò l'Alcorano, od il Vangelo, N 
O la ftrada di Roma, ò di Geneva. PA 
Ditte che della Fede è fpento il Zelo, bi 


ES che è à prezzo d'un pan vender fi vede 

L'Onor, la libertà , l’Anima, il Cielo: i 
Che per tutto Intereffe è pofto il piede; 

Che dalla Tattaria fino alla Betica | 

L'infame Tirannia poft'hà la fede: 
Ch'ogni Grande è far'Or fuda, e frenetica; 

E c'han fatta nel Cor fi dura cotica, 

Che la Cofcienza più non gli folletica: 
Deh prendete, prendete in man la Scutica 

Serrate gl' occhi; ed à chi tocca, tocca ; 

Provi il flagel quefta Canaglia Zotica, 
Tempo è omai c'Angerona apra la bocca 
A rinovare i Saturnali antichi, 

Orche i limiti il mal paffa, e trabocca. 
'Ulcite fuor de'favolofi intrichi, 

Accordate la Cetra, è i pianti, è i gridi 

Di tante Orfane, Vedove, e. Mendichi, 
Dite fenza timor gl’ orrendi ftridi 
- Della Terra che in van geme abbattuta, 

Spolpata affato da Tiranni infidi — & 
Dite la vita infame, e diffoluta, 

Che fanno tanti Roboan moderni; 

La Giuftitia negata, e rivenduta. 
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Dite, che à Tribunali, e ne'Governi, 
Si mandan folo gl'Avoltojrapaci: | 

E dite l’oppreffion, dite gli fcherni. 

Dite l’ufure ,. e tirannie voraci, 

| Che fà fopra di noi la Turba immenfa 
De vivi Faraoni, e degl’Arfaci. 

- Dite, che fol da Prencipi fi penfa 
A bandir. Pefche, e Caccie : Onde gl'Auari 
Sù la fame commune alzan la menfa: 

Che con muri. con foffi, e con ripari, 

‘Ad onta delle leggi di Natura, — 
Chiufe han le felve, e conficat’i Mari. 

E che oltre à danni di tempefte, e arfura, 
Un pover Galanthom, c'hà quattro Zolle, 
Le paga al fuo Signor mezze in ufura: 

Dite, che u'è tal lun sì crudo, e folle; 
Che, febben de Vaffalli il fangue ingoia, 
L’ingorde voglie non hà mai fatole; 

Dite, che di vedere ogn’un s'annoia 
Ripiene le Città di Malfattori, 

E non offervi poi fe non un Boia 

Che ampio afilo per tntto hanno gl’errori; 
E che, con danno, e publico cordoglio, 
Mai fi vedon puniti i traditori: / 

Dite, che ognor degl’Epuloni al Soglio 
I Lazzari cadenti, e femivivi, 
Mangian pane di fegala, e di loglio: 


I Dite, che il fangue giufto fgorga in rivi, 
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Ch'efenti dalle pene ih faccia al Cielg i 
Son gl'i iniqui , edi Rei felici, e vivi. 

Quefte cofe u'infpiri un fanto Zelo; Rao 
Nè ftate à dir quanto diletta , € piace "E x SO 
Chioma dorata fotto un bianco velo. | © 

A che giova cantar Cintia, € Salmace.. Po 
O di Dafne la fudiga, ò di Siringa : k 
I lamenti di Croco, ò di Smilace ? dpr 

Più fublime materia un dì vi fpinga: : 

E fi tralafci andar Bugie cercando , 
Nè più Follie genio Dirceo vi finga. spora 4 

E chigl’anni defia paffar cantando | ; POE 

Lodi Veturie invece di Batilli ,) “o 
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Sante fapienze, e non pazzie d Orlando. 

Che omai le Ualli, al rifuonar di Filli, Ai 
Uedon faz] di.pianti, e di fofpiri 
I fehitieri d'Armida, e d’ Amarilli. o - 

Per i i veftigi degl’ altrui deliri o 
Ogn'un Clori hà nel Cor, Lilla ne'labri, È 
Ogn'un canta di pene, e di martiri. 

Imitan tutti, benche POZZI, VE fcabri. 
Propertio, Alceo, Callimaco, e Catullo; 
D’arnorofe follie maeftri , e fabri. 

otilla l'ingegno è divenir traftullo 
Degl'huomini da bene, e ognun trattienfi - 
Al fuon d'Anacereonte s ili Tibullo, 

D' i ncontinente ardor el'Ovidi accenfi, 
Vengon d'affett rei figli Ì lafciui 
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i | A dubai 23 imputtanire i fenfi. 
| E degli fcritti lor vani, e nocivi 
—Nellefcole Cinnarie, € di Cupido 
Studian le Frini à fpennacchiar Cortivi.. 
© Perche dilletti più l’onefta Dido 
| Si finge una fgualdrina, e per le Chiefe: 
—_ Serve per Vfficiolo il Paftorfido: 
| Da qual Donzella non fon oggi intefe 
- Le Pripapee : ed hian virtù, che alletta!’ 
L'Opre, benche impudiche, e le fofpele, 
De'verfi Fefcennini ogn’un fà incetta :- 
E di Curzio la fordia Morneide 
-’ Si vede fempre mai letta, e riletta] 
| Son gl’ingegni oggidì da far Eneide, 
Quei, che premendo di Zaffare i calli, 
Scrivono la Vendemmina, e la Merdeide. 
J lafcivi Fallofori e Itifalli; 
Con Inni fcelerati , e laudi ofcene; 
- Sì tiran dietro i i vil Menandri , ei Galli. 
Di voi facre Pimplee timor mi tiene. 
Mentre vi veggio fdrucciolare in Chiafla 
Al pazzo arbitrio di chi va, chi viene. 
L'oregchio haver bifogneria di faffo 
Per non fentir l'ofcenità de motti, 
Che ufan nel conyerfar sboccato; e graffo. 
Son quefti infin ne'Pulpiti introdotti, 
Ond'è forzato, che un Chriftiano inghozzi 
Le facetie de Mimi e degl'Arlotti. 
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Miferie inver da piangere è finghiozzi!. © 
Che al par de Banchi ormai de Saltimbanchi 
Vanta in Pergamo ancora i fuoi Scatozi. 
Quando mai di cantar farete ftanchi 
Di Dame, e Cavalier, d'Armi, ed’Amore,.- 
Sprone d'impudicizie à g'laltrui fianchi? À 
A che mandar tante ignominie fuore,. È | 
E far protefte tutto quanto il die 
Che s'ofcena è la penna, è caffo il Cuore? 
‘Tempi quefti non fon d’allegorie: 
L'età, che corre di tre cofe è infetta. © \ 
Di Malizia, Ignoranza, e Poefie. 
Hò fentio contar, che fù un Trombetta 
Prefo vna volta da nemici in campo 53 A 
Mentre ftava fonando alla veletta. | 
Il qual per ritrovar riparo, ò fcampo, 
Dicea, che folamente egli fonava, 
Mà col fuo ferro mai non tinfe il Campus; 
Gli fù rifpofto allor, ch'ei meritava 
Maggior pena però : poiche fonando 
Alle ftragi, al furor gl’altri irritava. 
Intendetemi voi, voi, che cantando 
Siete cagion che la Pietà vacilla, 
E che il Timor di Dio fi ponga in banda. 
Da voi, da voi negl’animi fi ftilla 
La Pefte d'’infinite corruttele. | 4 
A gl'incendi voi date efca', e favilla, > 
Dite poi, che da un Fiore, e tofco, e mele 
Trac, 
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| Trae, fecondo gl'Inftinti, ò buoni, ò reiy 
| — Apebenigna, e Vipera crudele. 
. Ohempi, iniqui e quattro volte, e fei; 
‘Pormi il tofco alla bocca, e poi s'Io pera 
Dir; che maligni fur gl’affetti miei. 
|. Quefto è paralogifmo menzogniero : 
Non è fimile al Fior il verfo ofceno; 
Ne men l’Ape;e la Vipera hà il penfiero; 

Non racchiudon quei fiori il tofco in feno; 
“Ma fon indifferenti : Ai voftri ver. 
E qualitade Intrinfeca il veleno; 

Ne l’Ape, il Serpe trae da fiori afperfi 

“ Iltofco, e miel per elezion; natura 
Gli fpinge ad opre varie, atti diuerfi. 

Mà l'Alma, chè di Dio copia, e figura, 
Libera nacque, e non foggiace à forza, 
Benche legata in quefta fpoglia impura. 

"Opera in fua ragione, e nulla sforzza 
L'arbitrio fuo, che volontario ellegge 
Ciò, ch’effa fà nella terrena fcorza 

Mìà perche danno è à lei configlio, e legge 
Nel conofcer le cofe i fenfi frali, © 

f ‘Facilmente ella cade, e mal fi regge. 

E voi Sirene perfide , e infernali 
Le fabbricate con un rio diletto 
Il precipitio al piede, il vifchio all'ali. 

Non hà la Poefia più d'un’oggetto; 

Il dilettare è mezzo, ell'hà per fine 
Sedar 
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Sedar la mentè; e moderar l'affetto; 
Ella prima addolcì l’Alme ferine;. 
E ne'infegnò foave allettatrice ni 
Con le favole fue l’Opre Divine. 
Ella, figlia di Dio, moftrò felice 
Il fuo Fattor al Mondo, e pofcia adulta 
Fù di Filofofia Madre, e nudrice; 
E in vece d’effer hoggi ornata, c culta 
Di dottrine fantiffime, difpofti 
Son fempre i Vizi, e la ragion fepulta. — 
Anzi con efectandi SACRA ; 
Oggi il dar del Divino è cofa trita. 
A gli fporchi Aretini , a gli Arriofti. 
Dunque chi più la mente al vizio incita 
Haver titol Celefte ?ah venga meno , © 
E vanità fi rea refti fopita. A 
Udite un Agoftin di Dio ripieno, 
Che ebri d’error vi publica, e palefa, 
E factileghi, e pazzi un Damafceno, 
Iniqua Poefia la traccia ha prefa 
De gl’empi Macchia velli, e degl’ Erafmi, 
E di chi feparò Chrifto ela Chiefa. 
A che vantar dal Ciel gl'Entufiafmi: 
Se con maniera più profana, e ria 
Da maniere d’onor traete i biafmi 
Scrivere à voi non par con leggiadria, 
| Buffonacci; Superbi, ed'Ateifti, o 
Se non entrate in Chiefa, ò in Sagerftia; 
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%; Alme dannate fà ‘maggior acquifti 
Per opra, voftra il popolato Inferno : 
Così Parnafo ancora hà gl'Anticrifti. 
| Penfate forfe, che il flagello eterno 
Non punifca le colpe ? ò pur credete! , 
‘Che degl’eventi il Cafo habbi il governo? 
Se la Galea, l'Efilio, e le Segrete, i 
E fe la Forca è poi l'ultima fcena 
A.iPoeti giamai ben lo fapete. 
Sfregiato il volto, e livida la fchiena 
A quanti han fatto dir con quel di Sorga; 
Che il furor Letterato è à guerra mena ? 
Deh cafigiate tenor” , e il Mondo fcorga 
Candor sù i voftri fogli. E maeftofa 
-_—— La già morta pietade in voi riforga. 
Sia dolce il voftro ftile i Onde gioiofa 
Corra la Terra à lui, mà ferbi in tanto’ 
i * Nel dolce fuo la medicina afcofa. 
Sia vago perche alletti, ecofto, e fanto 
I Perche infegni il coftume; E fol perfetto 
Quando diletta, ed ammaeftra il canto. 
Sia del voftro fudor Virtù l'oggetto; 
Che, méntre quefte atrocità cantate ; 
D'un infano furor w'infiamma Aletto. | 
Che fe gl’'allori, e ledere vantaté, 
È perche havete in tefta vn gran rottorio ; 
E i Falmini dal Cielo in voi chiamate. 


E poi, che giova haver Plettro d’avorio ; 
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Se quafi ogni Poeta in grembo al duolé 
| Dellé fatiche fue canta il mortorio ? 
A che di libti più crefcer lo ftuolo;. i 9 
Purche infegnaffe à vivere, e morite; 
. Soverchiàrebbe al Mondo un libto folo. . > 
Rimoderate dunque il voftro ardire ; È 
Che rariffimi fon quei, che fi leggono; 
E un di mille ne fuol riufcire, | 
All immortalità tutti non reggono, 
Trà la Tarle, e le polveri copetti. 
I Libri, edi Licei perit fi veggono. 
La voftra Fama è dubbia ; e i biafmi certi; 
E ini qnefti tempi fordidi, ed ingiufti 
Son prontiiGalbi, ci Mecenati incerti. I 
Poiche è fcorno de Principi vetufti, 
In uece di Catoni, e Ana ffimandri; | 
S'amano gl’Ignoranti; e i Bellimbufti. 
E fon gl'Efeftion de glAleffandri 
I Becchi; i Parafiti indegni, e vili; 
E prezzatii Taurei più, chei Licandri) 
È in cambio degl’Orazi, e de’ Virgili 
Danzano in Corte baldanzofi ; e lieti | 
I branchi de Clifofi, e de Cherili. | 
Stiman più i Regi ftolidi, e indifcreti, <. 
D'un Iftrione, è Cantatrice i ghigni, "| 
Che il fudore de Saggi, e de Poeti. x 
Ed apre fol de’ PotentatiiScrigni, 
E quando più gli piace ottien’udienza; 
Chî 


È Chi potîta i polli e non sh portai Ci igni.. 
Sperita è già di quei Grandila femenza, 
"° Che in diftinguere ufaron ogni fapere 
° Dai Mattoni à i Maron la differenza. 
ne fperi il Mondo più di tivedere 
|» L'Eroe di Pella, che dormir fù vifto, 
E de l’Opre d’Omer farfi Origliere, 
De Dotti ognuno allor‘giva provitto , 
E vantava Artaferfe vn grand’Impero 
Quando facea d'un Letterato acquifto. 
È L'iftelo Dionifio empio , e fevero, 
Per le publiche vie di Siracufa, 
A Platon fè da Seruo, e da Cocchiero, 
. Mà dove, dove mi trafporti è Mufa! ( Taide: 
L' orecchio hà il Mondo fol per Lesbia, e 
Raggionar di Virtude oggi non s'ufa 
Solo invaghita di Batillo, e Laide, 
Stufa è di verfi queft’età , che corre 
Secoli da fuggir nella Tebaide. 
Tempi, più da tacer, che da comporre. 
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C® và il Mondo oggi dall’Indo al Mauro: 
Ne à guarir tanto mal faria batante — 
Il Medico di Timbria, è d' Epidauro, | 
Cade il Mondo è tracollo : ‘è indarno Atlante È. 
Spera gl'Alcidi; Ahi' chi m "addita un Grove, 9 
Orche il Vizio quì giù fatto è Gigante. . 
Tutti gli fdegni fuoi grandina , e piove B: 
Sopra gl'Acrocerauni : e poi sù gl’empj È 
La neghitrofa deftrail Ciel non muove. 
Quali norme nè date, è quali efempj” 
"Stelle, che în vece di punirei Rei + d 
Fulminatele Torri, e i voftri Tempj. 
Voi faettate ognor'gl’Antri Rifei; ®© 
E rimanete di roffore accefe ji (0. TL 
Se Diagora poi non crede a i Dei j 
Che voi fiate fchernite, e vilipefe . 
Non è ftupor: L'invendicata ingiurià 
Chiama da lungi le feconde offefe. 
$catenata d’Averno efce ogni Furia: 
E regna fol fovra la Terra immonda 
- Gola, Invidia, Pigrizia, Ira, e Lufluria;. 
Sol d'Avarizia, e di Superbia abonda 
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Îl corrotto coftume: e il Tempo indégrio 
Nè la piena del mal corre a feconda: 
Ma giacche in Voi l’addormentato fdegno 

Alcun fenfo non hà, tentare Jo voglio 

S'anco i Fulmini fuoi vanta l'ingegno. 
| Sì diffi furibondo; E, prefo il foglio, 

i “Ga già fcrivea. del fecolo prefente 
Vuoto d'ogni valor , pien d'ogni orgoglio» 

Quando. sù gl'occhi miei nafcerrepente 
Vidi un Fantafma, in difufato afpetto, 
Che richiamò dal fuo furor la mente. 

Mirabil moftro, e moftruofo oggetto, 
Donna giovin di vifo; antica d'anni; 
Piena di Maeftade il vifo, e’lpetto : 

A lei d'Aquila altera ufcian due vanni; 
Dall’vna.-all’altra tempia il crin difciolto 
Cadea ful tergo à ricamarle i panni: 

Parea, che il Sol negl’occhi haveffe accolto; 
E fupetbo fplendea nel mezzo all'Iride 
D'attertigliati biffi il capo avvolto: 

Così nel Tempio là dentro à Bufiride 
Con fimil benda adorna il Crine, e ftiînge 
L'antico Egitto al favolofo Ofiride. 

Mìà l’Edra,il Pefco; e il Lauto intreccia, e cinge 
Quelle bianche ritorte: e in mezzo ufciva 
Il fimulacro dell’Aonia Sfinge : 

Della:Vefte il color gl’occhi fcherniva 

Variando in fe fteffo, e dalla manica 

A finiffimo lino, ‘il varco apriva; 
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Non teffe mai con più fottil meccanica 
Tela più vagà in sù la Mofa, e l’Odera 
La fatica Olandefe, ò la Germanica; 

Lo fuentolar de panni unifce, e modera 
Il manto, che affibbiato in sù la fpalla, 
Di più pelli di Scimia havea la fodera 

Veftia la fopra vefte azzurra, e gialla, 

E l’imagin del Mondo, e delle Sfere, 
Softenea fotto il braccio entro vna palla; 

Con fantaftiche rote in folte fchiere 
Rapidi intorno è Lei l’ali batteano 
Simulacri di Larue , e di Chimere. 

I pennelli, e i Color le fi vedeano, 

Ad una Canna che teneanfi, e lenti 
Con verdi anelli i pampini ftringeano; 

Jo reftai fenza moto è quei portentî; 
Ed Ella, in me fiffando i lumi attefi;: 
Difdegnofa parlomi in quefti accenti; 

Che vaneggi infenfato ? Ove hai fofpefî: . 

I tuoi penfieri? E da qual folle ardire 
Si fono .in te quefti furori accefi ? 

Sgridar tu. voi l’univerfal fallire 
E non t’accorgi ancor, che tu confumi $ Ta 
Senza profitto alcun, l’impeti; e l’ire? 

Torre il Vizio alla Terra in van prefumi; 
Dunque lo sdegno tuo s'accheti, e ceffi; 
E à quel, che tocca à te, rivolgi i lumi; 

Mira con quanti opprobj, e quanti eccefii i | 
Dagl'Artifici proprj oggi s'ofcura 

Il 
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Îl più chiaro meftier, che fiprofeffii 

Parlo dell'Arte tua, della Pittura; 

Che divenuta infame in mano a molti; 
Gli Dei s'irrita contro ;. ela Natura; 

E in vece di punir gl’audaci, e ftolti 
«Profeffori di lei:con.dente acerbo, 

Tu verfo,il Mondo i tuoi furor tivolti: 

E tanto empio» ili Pennel; tanto è fuperbo.; 
Che fol trà vizj fi.traftulla, efcherza; 

sErdelli fdegni tuoi-tu fai rifferbo. 

Sotto la deftra tua. provò la sferza; 
Mufica, ‘e Poefia; vada del pari, 
Coll’altre due:forelle:; anco:la terza; 

E fe da'tuoi flagelli afpri; ed amari 
Alcun percoffo efclamerà; fuo danno; 
Dalle voci d'un folo il refto impari, 

S6, che la rabbia, e’lconcepito affanno 
Farà dire à:coftoro il tuo difprezzo 
Quanto inventar; quanto fognar fapranno 

Tu; come fcoglio alle procelle auvezzo,. 
Non t’alterar giammai. Noto è pertutto 

*.. Che fol l'Odio del Vero eflere il prezzo, 

Della Virtù‘ maledicenza è frutto; 

Mà col tempo alle Furie efcon le chiome 
E s'accheta il'Livore-orrendo, e brutto. 

Le Calunnie una volta oppreffe, e dome, 
Confefferan ; che con ragion gl’'emendi: 
Che:alfin:la- Verità trova il fuo nome. 

Sù, sù defta gli Spîrtà, e-l°Ira accendi; 
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E, piencil Cor d'un nobile ardimetità; © 
Quetti artefici rei fgrida, e riprendi. "' 

Così difl'Ella; E sù l’efttemo accento 
Con quella Canna fna cinta di Pampino 
Toccommi il Capo; e dileguoffi in vento.‘ 

Da quel momento in quà par che m’avvampino 
Le fibre interne; E; chele'Furie unite” * 
Nell’agitato fen tutte s'accampino:! 

Divenne il petto mio' novella Dite; 

Dunque dal Cor, pria che fi cangia in cenete 
Ufcite pur chiufi penfieri, ufcite. 

Di voci in cambio adulatrici; e tenere 
S'armi lo ftil fenza fapere'in cui; 

Mà fgridi i vizj, & i difetti in genere. 

Chi farà. netto degl’errori altrui | 
Riderà sù i miei fogli : E chi fi duole» 00 
Dimoftrerà, che la magagna è in Luî. 

Purche fi sfoghi il Cor, dica chi vuole: 

A chi nulla defia, foverchiavil poco: uo 
Sotto ogni Ciel Padre commun’è.il Sole; . 0 

La ftate all'ombra., e ili pigro Verno al:foce:! 
Trà modefti defi} l'Anno mi vede, 

Pinger per gloria, e Poetar.per gioco, 

Delle fatiche mie fcopo;, e mercede. 

E fodisfare al Genio, al Giufto:, al Vero» 
Chi fi fente fcottar, ritiri l'piede. 
Dica pur quanto sà rancor fevero: 50 
Contro le fue faette hò doppio usbergo:: 1) 
Non conofco interefle, e fon fincero,, 
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Non hà l’Invidia nel mio petto albergo: 
Solo zelo lo ftil m'adatta in mano; 

E per util communei fogli vergo. 

Tutto il Mondo. è Pittore: Ond'il ‘Fofcano 
Paulo fè dire a certi Ambafciatori, | 
Che chiedeano d’eftrar non fd, che grano , 

Ch'Ei non volea, che il grano ufciffe fuori, 
Mìà che in quel cambio gli haveria conceffa 
Di Prelati una tratta, Ò di Pittori. 

L'arena dell'Egeo non è sì fpeffa, 

Sù l'Egitto non fur tant'i Ranocchi, 
Le Formiche in Teflaglia, i Mori in Feffa. 

Il grand’Argo del Ciel non hà tant’occhi; 

Sono meno le Spie, meno i Pedanti: 
Ne vidde Crefo mai tanti baiocchi. 

Tutto Pittori è il.Mondo: E pur di tanti - 
Non faran due nell’infinito Coro, 

Che non fian delle lettere ignoranti. 

Filofofo, e Pittor fù Metrodoro: 

E i coftumi, e i color fapea correggere»? 
E fcriffe l'Arte in verfi Apollodoro. 

Quefto meftiero ognun corre ad eleggere: 
Mì di coltor , che à lavorar s'accingono , 
Quattro quinti, per Dio , non fanno leggere. 

Stupir gl’Antichi, fe però non fingono, 
Perche feriveva un Elefante in Greco: 
Mì che direbbero hor, che i Buoi dipingono? 

Arte alcuna non u'è, che porti feco 
Delle Scienze maggior neceffità; , 
E 3 Che 
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| Che de'color non può trattar il Cieco: 
Che tutto quel, che la Natura fà, 
O fia foggetto al fenfo, ò intelligibile, 
Per oggetto al Pittor propone, € dà. 
Che non dipinge fol quel’, ch'è vifibile : 
Mà neceffario è, che talvolta additi 
Tutto quel, ch'è incorporea, e ch'è pofhbile 

Bifogna, che i Pittor fiano eruditi, 

Nelle Scienze introdotti, e fappian bene 
Le Favole, l'Iftorie, i Tempi, i Riti, 

Nè fare come un tal Pittor dabene, 

Che fece un'Euà, e poi vi pinfe un biffo 
Per non fat'apparir le parti ofcene: 

E un Caftrone affai pìù di quel di Friffo 
Un’Annunziata fece; ond'Jo n’efclamo, 
Che diceva l’Offizio? à un Crocefiffo. . 

E come compatir, fcufar potiamo 
Un Raffael Pittor raro, edefatto 
Far di ferro una Zappa in inan d'Adamo? - 

E cento, e mille ignorantoni affatto , 

Con barba vecchia, e con virtù fanciulla, 
I Panfili sfidar prendono è patto, 

E come la Pittura entro la culla 
D'ogni minuzia fua gli haveffe iftrutti, 
Credon d’effer Maeftri, e non fan nulla. 

Dipinger tutto il di Zucche, e Prefciutti, 
Rami, Padelle, Pentole, ‘e Tappeti, 
Uccelli, Pelci, Erbaggi, e Fiori, e Frutti; 


E prefumeran poi quefl'indifcreti 
D'effer 
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D'efler Pittori, e non voler, che adopra. 
La sferza de'Satirici Poeti; 

Che fe hanno a metter altre cofe in opra. 
Non fi vede mai far null’ a propofito , 

E il Coftume, e l'Idea và fotto fopra. 

I citi nel veftir fanno all’oppofito ? 
E perche l'Ignoranza hanno per Spofa 
Non danno colpo, che non fia fpropofito. 

Perdoni il Cielo al Cigno di Venofa, 

Che à i Poeti, e à i Pittori aprì la ftrada 
Di fare à modo lor quafi ogni cofa. 
Con quefta autorità più non fi bada, 
Che con il vero il fimulato implichi, 
E, che dall’Effer fuo l’Arte decada. 

Più tele hà il Tebro, che non hà lombrichi: 
E fan più Quadri certi Capi infani 
Che non fece Agatarco à i tempi antichi: 

Onde differo alcuni Oltramontani, 

Che di trè cofe è l'abbondanza in Roma; 

Di Quadri, di Speranze, e Baciamani, 
Efcon dal Lazio le Pitture è foma: 

E tanta de Pittori è la femenza, 

Che infettato ne refta ogn’Idioma: 

Non conofcono ftudio; ò diligenza, 

E in Roma nondimen quefti Cotali 
Sono i Pittori della Sapienza. 
Altri ftudiano à far folo Animali, 
E fenza rimirarfi entro è gli fpecchi; 
E 4 SÌ 
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Si ritraggono giufti; e naturali. i » 
Par che dietro al Baffan ciafcuno invecchi, di; 
Rozzo Pittor di Pecore, e Cavalle, 
‘E Eufranore, ed Alberto han negl’orecchi; 
E fon le Scole lor le Mandre, e Stalle, 
E confumano in far, l’etadi intiere, 
Bifcie, Rofpi, Lucertole, e Farfalle; 
E quelle Beftie fan sì viue, e fiere, 
Che frà i Quadri,ve i Pittor fi refta in forfe 
Qual fian le Beftie finte, e quai le vere. 
Ni è poi tal’un, che col pennel trafcorfe 
A dipinger Faldoni, e Guitterie ,{ 
E Facchini, e Monelli, e Tagliaborfe, 
Vignate, Carri, Calcare, Ofterie, 
Stuolo d'Imbriaconi, e Genti ghiotte, 
Tignofi, Tabaccari, e Barberie: 
Nigregnacche , Bracon, Trentapagnotte : 
Chi fi cerca Pidocchi : e chi fi gratta: 
E chi vende è i Baron le Pere cotte. 
Un, che pifcia, vn, che caca, un che alla gatta 
Vende la Trippa : Gimignan, che fuona: 
«Chi ratoppa un boccal, chi la ciabatta : 
Nè crede oggi il Pittor far cofa buona, 
Se non dipinge un gruppo di ftracciati, 
Se la Pittura fua non è Barona, 
E quefti Quadri fon tanto apprezzati, 
Che fi vedon de Grandi entro gli ftudj 
Di fuberbi ornamenti Incorniciati, 


Così 


i AA EEA 
Così vivi mendichi afflitti, e nudi 
Non/trovan da coloro un fol danaro: 
Che ne’dipinti poi fpendon gli fcudi 
Così ancor Jo da quelli ftracci imparo, 
Che de'Moderni Prencipi l’inftinto 
Prodigo è à i luffi, alla pietade avaro. 
Quel, che abborifcon vivo, aman dipinto: 
Perche omai delle Corti è vecchia ufanza 
Di havere in prezzo folamente il finto. 
Mìà chi sà, che quel, ch'Jo chiamo Ignoranza 
Non fia dé Grandi un’invention morale 
Per fuggir la fuperbia, e l'arroganza? 
Che fe Agatocle già di terra frale 
Ufaua i piatti de'i miglior bocconi 
Per rammentarfi ognor del fuo natale; ‘ 
L'Imagin de’Villani, e de’Baroni 
Forfe tengon Coftor per ricordarti. 
Che gl’Antenati lor furon Guidoni: 
Mì non credo, che mai poffa trovarfi, 
Che della Veritade il canto, e'l fuono 
Habbia fentito l’huom fenz'adirarfi. 
Gia rifpofe quel Grande in grave tuono 
A chi gli ricordò certo accidente: 
Non vuò faper qual fui : Ma quel, che fono, 
Fù moftrato'a un Tedefco anticamente 
Un Quadro, in cui l’Artefice ritrafse 
Tutto intero un Paftor vile, e pezzente: 
Interrogato quanto ei lo ftimafse, 
E5s Rifpo- 
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Rifpolei che ne men voluto haurebbé 
Che vivo un’huomo tal gli fi donafse. 
Prencipi, perche a voi mai non increbbe 
Quefto dipinger fordido, e plebeo, | 
Nell'arte la viltà s'apprefe, e crebbe.‘ | 
Dall Atlantico mar’all'Eritreo È 
Il Decoro non ha dove ricoveri: | 
Ognun s'è dato ad imitar Pirreo. | 
Sol Bambocciate in ogni parte annoveri : 
Nè vengono è/i Pittori altri concetti, 
Che pinger fempre Accattatozzi, e Pobeti, 
Mà non fon tutti lor quefti difetti : 
Poiche cercando il fuolo è tondo a tendo 
Fuor che Pezzenti non hann'altri oggetti. 
Ogni luogo de Poveri è fecondo 
Perche i Prencipi omai con le gabelle. 
Hanno ridotto ‘è mendicare il Mondo. 
Se tofano un pò più le Pecorelle ,' 
Gl'huomini in breve fi potran dipingere! 
Non fenza panni nò, mà fenza pelle. 
Prencipi ad efclamar mi fento fpingere. 
Mìà mi dicon pian pian Clito, e Geminio 
Che bifogna con Voi tacere, ò fingere. a 
Dunque di Voi l’efame, e lo fcruttinio 
Faccia chi folo è grand’imprefe è dedito: 
Che Jo torno à cenfurar la biacca , e'l minio, 
Con mio grave ftupor contemplo, e medito 
Che quafi fempre ogni Pittor peggiora, 
Quando comincia ad acquiftare ll credito; 
Per- 
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| Perche vedendo, the più d'un l’onora, 
E'c'hanno facilmente efito', e fpaccio 
._ Le cofe, che dipinge, e che lavora, 
Del faticar più non fi prende impaccio: 
E prefa la pigrizia in Enfiteufi 
Dolcemente diventa un Afinaccio. 
' Cofi non fece il nominato Zeufi, 
‘|. Alcuiftudio indefeflo aprì le porte , 
Colui, che nacque là preffo ad Eleufi, 
| Chi di Nicia frà noi fegue le fcorte,, 
Che fpeffo il cibo fi fcordò ; cotanto 
Fra lo ftudio fuo tenace, e fotte? 
Chi nella noîtra età pervenne al vanto 
Di Timante, di Ludio, è di Nicomaco, 
E chi può gire à Polignoto accanto ? 
 Nonè pagato alcun come Timomaco; 
Mà chi per iftudiar quel Cauno imita, 
Che di Lupini fol pafcea lo ftomaco; 
Oggi l’Antichità da noi s'addita 
© Oziofi fedendo entro le Carte: 
| Mà la prifca Vittude eta {martita. 
Furon le Donne ancor chiate in quet’Arte, 
Or qual femina fia, che è lor rafembri, 
E poffa andar della lor gloria è parte ? 
Mìà che l’antiche in ciò neffun rimembri 
Poiche le noftre fon più dotte; e defte 
Nel porre in'opra la natura, e i membri, 
Frà i Pittori, vi fon genti fi lefte; 
Con vn certo liquor, che non fi fcerne 
Fannò 
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Fanno. antiche-apparir cette lor Tefte. 
Degno d’applaufi, e di memorie eterne 
Delle Donne il pennel fcaltro; & aftuto 
Le Tefte antiche fà parer.moderne. 
Mìà in qual digreflion fon Jo caduto ? 
Il mio Ronzin appunto in ful pìù bello 
Di ftrada ufcì delle Cavalle al fiuto. 
Dietro alle Donne ognun perde il Cervello, 
E le cofe con lor tutte a gran paffo 
Per certa . fimpatia vanno in bordello. 
Lafciam dunque le Donne andarin chiafso; 
E torniam fra i Pittori, ove trafcorre 
La fuperbia per tutto a gran fracafso. 
Appele il gran Pittor foleva efporre 
Le fue fatiche-al publico, e nafcofto, 
Per emendarle, i detti altrui racotre. |. 
Quefto coftume adeffo ufa all’oppofto : 
Per ripoitarne folo encomio } € lode 


E da i noftri Pittori un Quadro efpofto: Lt 


Negl’applaufi ciafcun fi gonfia, e gode; 
Ma fe qualche Cenfor la sferza adopra, 
Di fdegno, e di rigor s'infuria, e rode. 

Già Cimabue quando moftrava un'Opra; 
S'alcun lo riprendea montato in rabbia, 
Gettava il Quadro in pezzi, e fotto fopra: | 

Mì tutta l’albagia non credo ch'abbia 
Un fatto più fuperbo, e più beftiale 
Di quel c'hora mi viene in sù le labbia 

Scoperfe il fuo Giudizio vniverfale 


0% 
 Michiel Angelo al Papa, e ognun che w'erà' 


I Lo celebrava un Opera immortale. 
Solo vn tal Cavalier.con faccia auftera ; 
E con parole'‘di rigor ripiene. 
Favellò col Pittore in tal maniera: Ì 
‘Quefto voftro Giudizio efpreffo è bene; | 
Perche fi yedon chiare in quefto loco 
Della Vita d’ognun le parti ofcene 
Michiel Angelo mio non parlo in gioco; 
Quefto; che dipingete è un gran Giudizio 
Mà del Giudizio voi n'havete poco. 
Jo non vi taffo intorno all'attifizio ; 
Mà parlo del coftume, in cui mi pare 
| Che il voftro gran faper fi cangi in vizio, | 
Dovevi pur diftinguere, e penfare 
Che dipingevi in Chiefa; In quanto a me 
Sembra una ‘itufa quefto voftro Altare. 
Sapevi pur, che il Figlio di Noè 
Perche fcoperfe le vergogne al Padre, 
Tirò l'ira di Dio fovra di fe: 
E voi, fenza temer Chrifto, e Ja Madre. 
Fate, che moftrin le vergogne aperte 
In fin de’Santi quì l’intere fquadre. 
Dunque là, dove al Ciel porgendo offerte 
Il fourano Baftorei voti fcioglie, - © 
S'hanno à veder l'ofcenità fcopette ? 
Dove la Terra; e. il Ciel lega e difcioglie 
Il Vicario di Dio ftaranno efpofte? 
E Natiche, e Cotali; e Culi, e Coglie; 
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In udire il Pittot quefte propofte } 
Divenuto di rabbia roffo, e nero} 

Non potè proferir le fue rifpofte; 

Nè potendo di lui l'orgoglio altero 
Sfogare il fuo.rancor per altre bande 
Dipinfe nell’Inferno il Cavaliero. 

E pur era un’error fi brutto, e grande; 

Che Daniele di poi fece da Sarto 
In quel Giudizio è lavorar mutande. 

L’arroganza , e i Pittor nacquero è un. porto; 
Di quefti efempj và piena ogni Cronica, 
E ne vede ogni dì l’Efpero, e l'Arto. 

Claffide ufcendo dalla Terra Jonica; 
Perche non hebbe in Efefo accoglienze ; 
In braccio à un Pefcator pinfe Stratonicà, 

Di Parafio fi fan l’impartinenze, 

Che dicea., che d’Appollo era figliuolo; 
E vantava dal Ciel le difcendenze,. 


Credea Zeufi, che.il-Gange;.e che il Pattolg: 


Non havefferon infieme oro è baftanza 
Per potergli pagare un Quadro folo..: 
E per quefta albagia: pofe in vfanza:: 
Di donar l’Opre fue: Così guaftava. .‘ 
La Liberalità coll’arroganza : 
Ed in tutte le fefte, ou'egli andava} 
Tutto d'oro intefluto à letteroni ;; 
Il nome fuo-nel Ferraivol portaua 
Anco à miei dì cetti Pittor C.u. 
Che fannoiRaflaelli, e fe: l'allacciano; 


Pottari 
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Pottan ful Feraivol cento Crocioni. 
| Per fatrapi dell'Arte ognor fi fpacciano; 
‘© Mà la fame, alla fè, te gl’addomettica; 
E co’Barbieri à lavorar fi cacciano. 
| L'alterigia così fatta domeftica. 
Perla neceffità della Panatica 
Si riducono a dare in fin la meftica. 
E mitigata l’ambizion lunatica, 
Perc'han di Ciabatin la mano, e'l genio 
Di fcarpinelli han conofcenza, e prattica 
Mìà fcorfi i più begl’anni, e giunti al fenio; 
Frà la Prigione, e l’Ofpedal fi mirano, 
Non oftante il lor fumo; e’llor'ingenio. 


i . Così per Roma tutto il dì s'ammirano. 


Certi Cavalli indomiti, e feroci, 

Che dalle Gonfie nari il famo fpirano i 
Batton la tetra, ‘e co”nitriti atroci 

Sfidando Tl'aure, e le Saette al corfo, 

Della fuperbia lor fpiegan le voci: 
Rifiuta il'labro altero il freno, el moro; 

E faftofi d’adobbi , i di bei fregi 

Sdegnan' lo fprone al fianco, e l’huom ful dorfo! 
Ma con tutto il lor fafto, e tutti i pregi 

In breve tempo vedonfi à Ripetta 

Pienî di ‘guidalefchi, e di difpregi. 
Quindi cangiata in trotto la corbetta; 

Ed in Cavezza il fren, la Sella in bafto; 

Si riducono in fine alla Carretta. 


| Mà conofco ben'Jo, che fol non bafto. 


Con: 
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Contro i Pittori, e che non hò favella. 

Per un foggetto così grande, e vafto;.. 

\ La vita lor d'ogni bruttura ancella :. 

Per me faccia palefe alle perfone 
Un’Iftoria, ch'è vera, e par Novella. . 

Fù ne tempi trafcorfi un Bertuccione. 

Che ftanco omai diftar legato in Piazza 
Di diventar Pittore hebbe opinione: 

| Venia dal Ceppo dell'antica razza. 

Di quel, cui già in Arezzo Buffalmacco 
Fè quella burla ftravagante , e pazza: 

Or quefto un dì di ftate : allor; che ftracco 
Ciafcun dormia, fi fciolfe, e di Pedina. 
Alla fua fchiavitù diede lo Scacco: 

Fuggì fin che la fera al dì declina: 

E in una Cafa con fuo gran diletto 
Per la ferrata entrò d’una Cantina ; 

Perche dal fineftrone accanto al tetto, 

E dall’altre fineftre, ò chiufe, ò rotte; .. 
Che vi fteffe un Pittor, fece concetto: 

Ne fi fcoftò dal vero ; Onde in tre botte 
Fatta la Scala, arrivò fopra, e diffe: 
Maeftro ; il Ciel vi dia la buona notte.. 

Parue, ché fu l'orecchio il tuon feriffe 
L'’atterito Pittor, che un gran portento ; 
Sù quell'ora ftimò, che gl’apparifle ; 

Se n’auvide la Scimia, e in un momento 
Ripigliando il parlare; O là foggiunfe : 
Sbandeggiate, Maeftro , ogni fpauento 5 

L’Amor 
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L'Amor della voftr'Arte il cor mi punfe ; 

E col di lei Color l'affetto mio. 

Un genio ereditario in un congiunfe. 
La Pittura imparar da voi defio, 

E fe ben Jo fon beftia , hò tanto i ingegno ; 

Che n'han pochi Pitor, quanto n hò Jo 
L'Arte del Colorito, e del Difegno. 

E pura imitation , e voi fapete, 

Che dell’imitation la Scimia è fegno. 
Onde fe coltivare in me vorrete 

Quetfta difpofitione : ch'Jo vi predico ; 

Che per me gloriofo un dì farete : 
Fù mio Bifavo quel fcimione antico, 

Che con modo fi nobile, e f Saggio 

Quell’ opta ritoccò di Buonamico : 
Argomentate or'voi fe gran paffaggio 

Farà chi fente un triplicato iftinto ; 

D'Analogia, di genio; e di Lignaggio: 
Ma il voftro volto di palor dipinto 

Congetturar mi fà , che il cor vi trema 

Per fentirmi parlar in fuon diftinto;. 
Scacciate lo ftupor, ceffì la tema; 

Che Jo non fon qualche larua a voi nemica; 

Nè, ch'Jo vi parli, e matauiglia eftrema. 
Parlano il Corvo, il Papagal, la Pica? 

E noi fappiain parlar quant'un Theologo; 

Ma non parliani per non durar fatica, 
Per faper quefto non ci uò l’Aftrologo 

In quell'Autor, che in Frigia tanto valle; 

| È Tro- 
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Troverete di noi più d'un'Apologo 
Mi getterò per voi nell’onde falfe; 
Bafta, che m'infegnate, e poi del refto 
Vi prometto di far monete falfe. 

Sì diffe lo Scimiotto agile, e lefto; ; 
E tanto s'adoprò, che al fin d'accordo, 
Di Beftia, e di Pittor fece un innefto. 

A fuoi prieghi il Pittor non fece il fordo; 

Ed all’incontro l’Animale accorto 
Di ben fervir fi dimoftrava ingordo. 

Sul principiò andò ben, mà in tempo corto 
Il Maeftro l’infegnar lafciò da canto; 

E ftrapazzava lo Scolare a torto. 

Mà quanto era fchernito egli altrettanto 
Paziente foffriva un dì fperando 
Di riportar colla coftanza il vanto. 

Così dieci anni intieri andò penando; 

Mà vifto, che lograva il tempo in vano; 
Al fin mandò la fofferenza in bando: 

E deteftando di quell’huomo infano 
Le maniere deformi, e l'alma ingrata 
Rifolvè di lafciar cervel sì ftrano, 

Onde chiefta licenza una giornata, 

Sù la vita di lui vile, e plebea 
Gli fece una folenne ripaffata. 

E poffibil Maeftro, egli dicea, 

Che, chi folo ha per norma il bello, e il buone 
Habbia un Anima poi fi brutta, e rea? 
Non ftar fofpefo nò, teco ragiono: 


Or 
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Or rtientte il vizio in te danno, e difcerno! 
Tu, che cofa farai, fe Beftia Jo fono, 
‘Tralafcio il viuer tuo fenza gguerno: 
Il veftir da guidon fcompofto, e fporco 
— —Dimoftrando di fuor l’habito interno 
- Colla chioma arruffata à guifa d’Orco 
Havere vn fito, che da lungi ammorba 
Ed in tutte le cofe effer un Porco. 
Con una faccia accidiofa, e torba 
Dormire in un Caffon pieno di paglia 
Quafi gìiufto tu fia nefpola,, ò forba: 
L'vfar carton in vece di Tvvaglia 
Sù la tua menfa, in cui giamai fatolla 
Non vinfi con la fame una Battaglia; 
Per la pigrizia, che hai nella midolla 
Mangiar fempre ova fode,e à un tempo ifteffo 
__Cuocer'inun paivol l’vova, e la colla. 
| [Trapaffo, che da lunge, e che da preflo 
La Cafa tua con il fetore annoia 
Per tante Anotomie, che tu ci hai meflo; 
‘Tutta apparata omai d’offa, e di cuoia 
Con tante tefte intorno, e tanti quarti | 
Fà da forca la Cafa, c tu da Boia. 
Se la mente, e l’Idea folo impregnartti 
Da i Cadaveri fai; con qual motivo 
Credi che poflin poi viuere i parti: 
E chi farà sì fciocco, e fi corrivo. 
Che voglia ire è comprar ne’Cimiteri 
Quel, che non val, fe non fomiglia al viuo; 
Fo Paflo 
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Paffo fotto filenzio i mefi intieri 
Che coufumai di ftare intorno à i Forhi 
A compor olij per trovare i neri: 
Che m'hai fatto paffar le notti , e i giorni 
A cauar d'ogn’tomba, e d’ogni foffa © 
Ugne, Coftole, Stinchi, Tefte; e Cornî. 
Che più la vita adoperar non poffo, 
Che per model fervendoti di me 
Tutte le mie giunture hanno foproffo: 
Taccio, che al fin per la tua gran mercè 
Nulla poffo vantar, che mi riefca, 
E fon diec'anni omai, che ftò con te. 
E pur quefta vitaccia alla T'urchefca 
Degna fol di Galera, e di legnami: 
Voi chiamate una vita Pittorefca. 
Taccio fin quì, mà l’altre cofe infami 
Non mi permetton nò, che ftia più immobile, 
Mà fan, che ftrilli, e che altamente efclami 
Che per lo genio tuo pedeftre, e ignobile 
Jo t'hò veduto fare infino all’Ofte, 
Stufo d’efercitare arte sì nobile. 
Per non vederti corteria le pofte 
Di là dal Tile, c chi può ftar più faldo 
All’azzioni tue pazze , fcompofte ? 
Maraviglia non fia s'Jo mi rifcaldo, 
Perche di te non fù fotto la Luna; 
Ne più bagiano mai ne più ribaldo, 
Ogni vizio più tetro in te s'aduna 
Maledico 
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Maledico tu fei, matto, e buggiatdo; 
Superbo; e giocator fin dalla Cuna. 


‘Ti fi legge l’Invidia entro lo fguardo. 


Quand'è, che tù non morda, e non abbai 
Senza rifpetto alcun, fenza riguardo ? 
Che fe pur tu lodafti alcun giamai 
Di queft’altri Pittori; in quelle cofe 
Lo celebrafti fol, che tu non fai. 
Tentar per mezzo di Perfone àfcofe 
Di levar tutto il dì l’opre al Compagno 
Con invenzion’indegne, e vergognofe: 
La Cofcienza tener fotto il calcagno: 
Voler prefto il danar: dar l’opra tardi: 
Riconofcer per Dio folo il guadagno: 
Non haver d’amiftà legge, ò riguardi? 
. Vn trattar peggio afflai, che Contadino ; 
E ch’Jo faccia il Pittor? Dio me ne guard” 
Gabbare il Foraftiero, e il Cittadino : 
E fpacciar, quando viene il fempliciotto, 
Lo fmalto per azzuro oltramarino 
Finger l'huomo dabene, e l’incorrotto: 
“E la parola poi non offervare: . 
Vender un Quadro ifteffo è fette, ò otto, 
Non voler effer vifto lavorare : | 
Ne infegnarmi giamai la tua impietate 
Qualche facile modo all’operare: 
E con biafmo dell'Arte, e tua viltate 
Peggio, che un Zappator gire affamato 
A lavorare è canne, ed à giornate. 
F 3 Le 
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Le Caparre truffare in ogni!lato. 
Tù non ti lodi mai, che altrui non fprezzi: 
E s'jo faccio il Pittor? Che fia fruftato. 
Tu lopre altrui ritocchi à eroi prezzi: 
Le vendi per man tua fenza roflore, 
E le tue per man d'altri ognor rapezzi : 
Affumicarle tele, ed il Colore: 
Empir le Gallerie de’tuoi Capricci, 
Ficcandogli per man di grand'Autore: 
Smaltir per di Tizian cento impiaftricci: 
Imbriacar gl’Inglefi, e gl'Alemanni, 
Con il vino non già, mà co'i pafticci; 
Vender paftocchie, ed efitare inganni: 
Non contentarfi mai de prezzi onefti, 
È trattenere un Quadro otto, ò diec'anni;. 
Lamentarfi ad ognora, e far protetti, 
Che il fecolo è corotto, e che frà i Grandi 
Non n'è chi la virtù non prema, e pefti, 
Sparlar, che fon poltroni, e fon nefandi, 
C'han l'animo di pulce, e di Formicola: 
Che peri vizi fol fon memorandi; 
E con adulazion vile, e ridicola | 
Ritrar gl Armati poi preffo alla gloria, 
Che il nome lor con il "Trombone articola, 
E per gonfiarli d'ambizion, e boria ‘ 
‘Rapprefentargii come Augufto , e Pirro 
Colle Mufe d’intorno , e la Vittoria: 
Haver nell’Alma il Canchero , e lo Scirro, 
Non mantener la Fè per quatro foldi ; 
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Oh sJo faccio il Pittor: ch’Jo facci il Biro 

Converfar con bricconi, ò manigoldi, 

E radunare il Cicaleccio , e il crocchio 
Di Gonelli, d’Arlotti, e di Bertoldi, 

Mormorare, e gracchiar com’il Ranocchio, 

. Ed è cotalla tua fuperbiainterna, 

‘Che nulla rimirar fai con buon occhio. 

Andar con quei Fiamenghi alla Taverna, 
Che profanando in un la Terra, e l’Etera, 
Han trovato un Battefmo alla moderna; 

Peggiorar fempre, quanto più s'invetera: 
Far di Ragazzi, e Femine un Serraglio 
Per farlo ftare al naturale, e cetera: 

Se Io Fò il Pittor, che mi fia dato un taglio 
Sopra il moftaccio; fe mai più ci torno, 
Mi fia battuto sù la Tefta un maglio. 

Prima, ch’effer Pittor; Sia fitto in forno 
Prima, ch’effer Pittor; Il Cul m'impegoli: 
Prima, ch'effer Pittor; m’impali un Corno. ‘ 

Così difl’egli, e sù per certi tegoli 
Ver la fineftra è rampicar fi meffe; 
Sfondò la Carta. e fi falvò sù i tegoli. 

Si diffe il Bertuccione © E il Ciel voleffe, 
Che lo ftil de’Pittori empio, ed atroce 
Le Beftie folo ad efclamar movefle: 

Chi può foffrir, chi può tener la voce, 
Mentre fi vede, che il pennello ofceno 
Quanto diletta più tanto più noce: 

Di lafciue pitture il Mondo è pieno; 
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È per le vie degl’occhi il Cor tradito 
Dal netando color beve il veleno. 
Altro ne'Quadri non fi moftra è dito 
— Che le lufflurie de fallaci Dei . 
Perche l'huomo al peccar fi faccia ardita, 
La Libidin per tutto alza i trofei, 
E riempiendo và più d’un Tiberio 
Di sfacciate pitture i Ginecei. 
Non è più fol d’Orazio il defiderio, 
Che in più modi dipinte, ove fi dormej , 
Le attitudin volea del vituperio. 
Le pofiture ofcene in varie forme 
Scolpì Giulio Romano, e l’empie imagini 
Efpofe in verfi un Poetaccio enorme. 
Così difoneftade hà le propagini 
Sotto la Terra de’ Color” ruffiani ; 
E pur non s’apte il fuol tutto in voragini ; 
Gl’'irnpudichi Caracci , e i Tiziani 
{ | Con figure da chiaffi han profanati 
© 1 Palazzi de’Prencipi Chriftiani. 
Sol di femine ignude i Rè fregiati 
Hanno i lor Gabinetti, e quindi nafce; 
| Che diventano anch’effi effeminati, 
\ Delle Vergini ognor l’occhio fi pafce di 
i Trà Venerì, Salmaci, e Berfabee;o 
\ Qual meraviglia è poi, che fian bagafce è 
\ Fuor che Giacinto, Satiri, e Napee 
Peri mufei moderni altro non vedi, 
E Pfichi, e Lede, e Danai, e Galatee. 
Mir 
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| Mirre, Europe, Diane, e Ganimedi: 
E le Pafife adultere, e beftiali, 
Son delle Gallerie pregiati arredi: 
Le pompe di Coccito, e de'Florali, 
|! De gl'Itifalli i riti, ede'i Luperci, 
Ele fefte Vinarie, ei Baccanali. . 
O Padri, ò Madri ammaliati , e guerci; 
La voftra vigilanza ou'è rimafa; © 
Che comprate ogni dì Quadri sì lerci? 
Giafchun di voi la Providenza annafa;. 
Mìà che vi giova cuftodir la foglia, 
Se corrompon le Tele i figli in cafa: 
‘Quefte Pitture ignude fenza fpoglia 
Son libri di Lafcivia; hanno i pennelli , 
Semi, da cui difoneftà germoglia. 
L'Uva antica di Zeufi è voi fàvelli: 
E' vi dimoftri fenz’alcun velame, 
Se le Pitture fan tirar gl’Ucelli, — 
Di|[Parrafio tornò lo ftile infame. 
E chiaman le fifchiate, e la berlina 
Egualmente le Tele, il legno, e’l rame; 
Quetti ritrabe la Druda. e tanto inclina 
A dimoftrarfi imputtanito affatto, 
Che fa il fuo nome in feno alla fgualdrina, 
Quel della moglie fua forma il ritratto, 
E le di lei bellezze orna, & adobba: 
Così due mercanzie fpaccia ad un tratto, 
Che fe il Quadro non è da Guardarobba, 
Almen palefa. che per farfi Amici , 
Mose) Fs Se 
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Se non hà buon pennel, hà buona robba; 

Oh quefti può vantar gl'Aftri felici ; 

| Che fpeffo per ornare un Quadro folo 
Fabbricate à lui fon cento Cornici; 

Poich'è ben noto allo fcaltrito ftuolo: 

Che chi la Copia fuor d’efporre hà in ufe 

Vuol dir, che dà l'Originale à nuolo. 
Mà ritrarre il vaneggiar diffufo, 

Quì nonfinifce nò , peggio s'impiega 

La facrilega induftria,, e l’empio abufo; 

Che nelle Chiefe, ove s'adora, e prega 
Delle Donne fi fanno i Ritrattini 
E la Magion di Dio divien bottega.i 

Della Fè, del timor rotti i confini 
In faccia è Dio fomentano i colori, 

| Gl'Adulterj, e. gli Stuprià gli Zerbini. 

Signor, fe chi vendea Giovenchi ò Toti; 
Dal Tempio vilipefo , e profanato 
Colle fruftrate già cacciafti fuori, 

Deh torna in terra col flagello ufato.; 
Che per man de Pittori entro le Chiefe 
Delle Vacche ogni dì faffi il mercato, 

E tu non fol diffimuli l’offefe: 
Mà comporti, che fian di quefti Porci 
Sù l’Are tue le Frenefie fofpefe ? 

A quelle il guardo tuo riuolgi, e torci, 
E mira quali entro le facre Iftorie.. 
Fen fare à i Santi, e pofiture, e fcorci: 

Dunque de'Giufti tuoi l’eccelfe glorie 
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Vedrai fprezzar, nè mandetai borafche; 
A tor via de’Pittor l'empie memorie? 
Non fon quefti, Signor, fcherzi da frafche; 
Mà falli da punir con gravi angofce 
I Santi incoronar di Tinche, e Lafche. 
Per vantarfi più d'un, che ben conofce 
Di tutto il Corpo le minuzie, e i brufcoli 
Fa moftrar’alle Sante, e poppe, e'cofce; 
E per farfi tener frà i più maiufcoli, - 
Spogliando i Santi, uvol moftrar, che intede 
I propj fiti, e rigirar de i mufcoli. 
Le attitudini sì, che fon tremende? 
Qual fa corvette, qual galoppa, Ò traina 
Con cento fmorfie, ò torciture orrende: 
Ne quì l'enorme ardir le vele ammaina. 
Nello fcherzar co'ì Divi, e non glibafta 
Che faccin la Lucia con la sfeffaina. 
Più tauola nofi u'è, che almen fia cafta 
Che per i Tempj la Pittura infana 
La Religion col puttanefmo impafta. 
O quanti Arrelli in queft’età profana. 
Di Numi in cambio nelle facre Tele 
Dipingono il Bardaffa e la Puttana? 
Onde tradito poi lo ftuol fedele 
Con fcelerata, e folle Idolatria 
Porge i Voti all’Inferno, e le querele; 
Che d'un Angelo in vece, e di Maria 
D'Ati il volto s'adora, e di Medufa 
L'effigie d'un Battillo, ò d'un Arpia, 
i . Sbaglio 
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Sbaglio quefto non è degno di fcufa; 
Che d’una Taide proftituta, e nota 
La sfacciata fembianza il chiaffo accufa. 
E fempre à qualchedun rimane ignota; 
Con che fcandalo poi refta atterrita 
| Da quei volti impudichi Alma divota. 
L’error del faggio Ebreo ciafcuno addita ; 
E con alto roffor narran le ftampe 
Che la Druda iccensò lo Stagirita; 
Ma fparfo adeffo in odorofe vampe 
A onor de’'Lupanari arde l’incenfo 
Nè Turriboli noftri, e nelle Lampe. 
Come al peccar fi negarà l’affenfo, 
S'entro a lini facrati anco s' ‘apprendono’. 
Allettamenti di luffuria al fenfo ? 
Quindi in faggi divieti è noì difcendano! 
E'Pontefici accorti i fanti Oracoli, 
Che à quefti Quadri il celebrar fofpendono 
Quindi è che fol ne'prifchi Tabernacoli 
Dalla pietà di Dio grazie s'afpettano: 
E in quefti d’ogidì non fa miracoli: 
Quindi è che quanti tuoni in giù s’affrettano 
Soura gl’Altari, e sù le Chiefe à gara 
Le giufte fiamme lor tutte faettano. 
O Pittori, ò Pittori : Il Ciel prepara 
Forfe al voftro fallir le pene vltrici, 
E la tardanza ad aggrauarle impara, 
Da Voi di Zelo, e di pietà mendici, 
— Ne'dì feftivi à lauorar s'indugia , 
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E fi lafcian le Mefle e i fagri offici 

Jo non sò, come il fuol’ non vi trangugia, 
Mentre inquel, chealla Fè s ’afpetta , e all'Alîna 
Imitato è da Voi quel da Perugia. 

‘+ Voi della Religion la bella calma 
Aiutate è turbare, e l’Erefie 
In gran parte da Voi vantan la palma: 

Le cofe, che ficefte inique, erie 

_ Taccio incife, ne'i Rami, eco’i Colori 
Per non inorridirt l'anime pie. 

| ‘Troppo evidenti fono i voftrietrori, 

Jo più di Voi, quì fauellar non ofo 
Delle fcole Infernal muti Oratori 

Meglio è, che faccia punto, e dia ripofo 
All’animo agitato, sò; che fuole 
Il meftier d’Ariftarco effere efofo. 

Chi delle colpe altrui troppo fi duole 
Poco penfa alle fue, mà sò ben’anco 
Che imagine del Cuot fon le parole. 

Scriffi i fenfi d’un Cuor fincero, e bianco 3 
Che fe in vaghezza poi manca lo ftile, 
Nel Zelo almeno, e nell’amor non manco; 

Siafi pure il mio ftil fablime, è vile, 

A color, che sferzai, sò, che non gufta 
Sempre i palati amareggiò la bile. 

Corra la vena mia frale, ò robuîta; 
Nulla curo l’Oblio : fofpendo il braccio 
Dalla penna egualmente, e dalla frufta. 

Il voler cenfurare è vn grand’impaccio : 


Nò, 
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| Nò, nò per l’auvenir meglio è; che Jo fingà) 
Mufica, Poefia, Pittura, io taccio. 
Gl'Abufi vn’altro a criticar fi accinga; 

Per me da quefta pefta alzo le mani, 

Canti ognun ciò, che uvol, fcriua, ò dipingas 

Che Jo non uvò drizzar le gambe a'i Cani, 
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LA GVERRA. 
SATIRA IV. 


Orgi, forgi, ò Timon, dal cupo fondo, 
A rimirar sù la terrena riua. 
Quanto da quel di pria cangiato èil Mondo}, 
Sorgi da i Morti, or che nel fen m'auviua 
Cinico ardire à ftimolar l'ingegno , 
Santo furor della Rannufia Diua. 
Più non poflo tacer, ne ftare è fegno: 
Sorgi , forgi a fentir le mie querele, 
Figlie d'humanità più ,- che di fdegno, 


' ‘Afcolta il parlar mio d’affenzio, e fiele 


Tu, che d'Arene frettolofo ufcifti,. 
| "Trà le felue è fuggir le Corruttele. 


| | Chi mi chiama, e chi fei, che tanto ardifti y 


Che con lingua fagrilega, e fpergiura 

Il mio nome è inuocar la bocca aprifli ? 
Un Galanthuom fon Jo d'una natura 

Che al par di Menademo, e d'Adimantoz 

Di ricchezza, e fauor non hò premura. 
Un, che più di Miron, ò d'Apenanto, 

Mentre fol di veder difgrazie hò brama ; 

Nell’odio à te d’effer'ugual mi vanto. 


Un huom'ofa deftarmi ? un huom mi chiama? 


L'huo 
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L'huom’inuentor de mali, e di rouine ; 
L’huom, che coll’opre l’Uniuerfo pt 
L'hiùom ; che le Leggi humane, e le Ditine 
© Sprezza, e confonde; i cui delitti enormi 
San trouar nel fepolcro apena il fine? 

Un huom d'all’effer mio cerca diftormi ? 

Non fai, ch'Jo fon Timon d’odio ripieno 

- E tu fperi, che teco Jo mi conformi? 

Jo , che vorrei veder gnefto terreno 

Tritolemo piantar d’Attica meffe 
Per feminarvi poi Cancro, eveleno? 

Jo, che vorrei, che in cenere cadefle 
Ciò, che il Mondo hà d’altero, e di vitale; 
E la Terra col Ciel fi fconuolgeffe ? 

Non feppi mai goder, fe non del male: 

E folo à gl’occhi miei grato farebbe 
Il far dell'Univerfo un Funerale. 

Maggior nemico di mè l’huom non hebbe j 
Che penfando è lafciar la forma humana; 
L’afpettato morir nulla m’increbbe, 

E tu mi chiami è riveder l’infana 
Turba de i Viui, perfida, e malvaggia; 
Senza Fè, fenza amor, eruda, inhumana ? 

Dio tel’perdoni; Sai pur che felvaggia 
Hò l’Alma, e che per genio aborro il tutto ; 
Fuor che lo ftare in folitaria fpiaggia. 

‘ Più godea di mirar con ciglio afciutto 

Il traghetto, che fan da quefte foglie 

L'Alme perdute d'Acheronte al lutto, 

Se 
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Se ne'mali, ò Timon, quieti le voglie; 
E le miferie altrui fol ti fan lieto, 
De'Secoli prefenti odi le doglie: 
Senti come cangiate il mio Sebeto 
In fiftri bellicofi hà le Zampogne, 
Né più fi volge al mar tranquillo , e cheto ; 
Mira i ferpenti in bocca alle Cicogne, 
E quel fumo che al Ciel gir non s'attenta 
Olocaufto è di furti, e di vergogne; 
Mira che del morir nulla paventa. 
Chi le Carriere àlle rapine hà ferme, 
E chi un’Idra de’mali hà doma, e fpentà: 
Mira l'alto ardimento ancorché inerme 
Quante ingiuftizie in un fol giorno opprimé 
Un vile, vn fcalzo, un Pefcatore, un verme 
Mira in baffo vna tal'Alma fublime. 
Che per ferbar della fua Pacria i fregi. 
Le più fuperbe Teftesadegua all'ime: 
Ecco ripullular gl’antichi pregi 
De’Codri, e degl’Ancifci , e de Trafiboli , 
S'oggi un vil Pefcator da norma à i Regi? 
Han le Gabelle omai fin’i Poftriboli, 
E lo fpolpato Mundo, ancorche oppreffo ; 
Per foleuarfi un pò, fprezza i Patiboli? 
Cedono i Cigni al Pellicano appreflo, 
AI cui genio la morte è lieue intoppo; 
Se per giouare altrui fuena fe fteffo ; 
Mà giàche il mio Ronzin pres'hà il galoppo, 
Han COSÌ lunghe oggi i Monarchi l'ugna, 
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Che in vece di tofat ; fcottican ttoppo: 

Ogni loro azzione al ben repugna ; 

Poiche, lafciando ogni delitto impune; 

Neffun della Giuftizia il brando impugna. 
Chi sà, che al variat di poche Lune; 

Non habbiamo è prouar'in baffo ftato 

Con Criftierno, ed Acheo-catene, e fune è 

Che; fe-non cade in lor. dal Cielo irato 3 
Dietro al delitto 'il folgore tonante, 

Credonfi efenti al falminar del Fato. 

Chi fia quell'huom, che di trouar fi vante, 

Se con-Licitio oprafse Occhiale , e Vaglio, 
Principi giufti, e Città .cafte, e fante? 

Va la Tetra per lor tutt'à sbaraglio : 

La Fè; la noftra roba, il, noftro onore 
Divenuto è di lor gioco; e berfaglio. 

S'Jo vantafli in veder LiSceo vigore .,.. 

E pofcia havefse ogn’huom petto di vetro; 
D'un folo non faprei monftrarti il Core, 

Corre un Secol fi guafto,, e così tetro, 

Che con ftupor di Crate,, e d’Anacarfi 
Gl’incaminati al ben, tornano addietro, 

Forz'è, Timone, di Stiuali armarfi: 

Per tutto inonda il mal, per tutto è fango 3 
Che pafsar non fi può fenz'imbrattarfi.. 

Solo in penfarui attonito rimango : 
Tale applaude al mio onor, ch’lcerca offendere 
Tal ride del mio ben, ch'Jo poi ne piango, 

Mal fi vanta tra Noi chiara rifpl’endere - 

-  Ma- 
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Magnanima Virtù d'animo augufto; 
| SemellaBorfa poi non ci è da fpendere,; 
| Faffi ognun’al peccar fcaltro, e robufto, 
E in Diluvij de’Vizijatri, e profondi 
°° Arca non hà da ricourarfi il Giufto. 
Perdon il Cielo è chi trouò più Mondi, 
Come fe wn Mondo fol ftato non fuffe 
Atto è fallir.per cento Mondi immondi. 
 Ferreo core à. cercar gl’ori il conduffe, 
E fatti rei d’ignoto fuon gl’Orrecchi 
Avare frenefie nell’Alma induffe; 
Così trà Mondi nuoui, è Mondi vecchi 
Rodope colle fcarpe., e le catene 
Vince i capi.de’ Socrati e gli fpecchi. 
|’ Spegnete i lumi; è Cinici d’Atene, 
Che frà Popolo omai, che hà rotto il Collo 
E vanità cercare vn luom dabene, | 
— Più di mortalità non vi è rampollo, 
E di Volupia il frequentato Altare 
i. Lafcia d'incenfi impoverito Appollo. 
Douung'io vò fi parla di mangiare : 
E per ogni canton fumano è fefta 
Di Lucullo le menfe in crapulare. 
Colla tefta nel ventre, e’l ventre in tefta, 
Ed Afinio, e Nifeo fpecola, e penfa 
A fugger Bromio, e impouerir Segefta: 
' E maggior gloria è lor Gabbea difpenfa; 
Che poffeder-di Pififtrato i libri, 
Se all’ingraffar, più che al faper fi penfa. 
| Mà farebbe un portarl’acqua ne'’cribri 
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Il voler dirne è pieno: e del veftirfi 
L’abufo uvol, che in lui la lingua Jo vibri: 
Tutto il faper confifte in abbellirfi, | 
E per fembrar nel Crine un’Abfàlone 3 
S'imitano i Nazzari, e gl’Agatirfi. ’ 
Non fi sà quai fian mafchi, e quaifian Donne; 
Che Sinope, Cliftene, Ermia, e Mirace 
Han fatto un mifto di calzoni, e gonne. 
Qual mai diftinguerebbe occhio fagace, 
Mentre fon nelveftir emoli à i Frigi, 
Chi fia l’Ermafrodito ò chi Salmace ? 
Lafcino ormai le difpute, e i ligiti, 
E il Portico, e il Liceo; poiche fi ftima 
Più d'un ‘Talete un Sarto di Parigi. 
Mode non hà ‘gradite il noftro Clima, 
S'approuate non l’han Francia, ò Milefia 
Perche ne’luffi Italia oggi è la prima. 
‘Ripon dell’effer fimile è Tirefia 
La fchiera de Narcifi effeminata 
Le felici magie dell'Arte Efefia. 
E vive in guifa tale affafcinata 
Trà le luflurie, e gl’habiti indecenti, 
Che più pazza mi par, che innammorata. 
Oggi sì, che direbbe in alti accenti 
L'Etimo là nel Chiaffo Ateniefe: 
‘Dove fon Teodette i miei ftudenti? 
Oh fofpirata in van legge Locrefe, 
Chi più u'è che t’offervi, è ti conofchi, 
Se non hà fe non Clodj ogni Paefe, 
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— Chi cerca l’Atheon più non s'imbofchi: 


Le Diane moderne hanno poffanza 
Di dar più Cervi alle Città, che a i Bofchi. 

E prefo hà il difonor tanta baldanza. 

Come Beftie s'impregnano i Parenti , 
LiAdulterio, e lo ftupro è fatto ufanza. 

Trefcano in più d’un letto i tre Contenti , 
E da fett’anni, in sù, non fon Zitelle. 
Ne più fi prezza onor, nefagramenti. 

Mìà uvò dirti Timon cofe più belle. 

Col parer di Cleonimo, e d’Archiloco 
Materie da Cotumi, e da ftampelle 

L'Alpi, e Pirene ogn’'vn paffa per gioco 
Per divenir dell’ira altrui miniftro , 

Che, chi muor ful fuo letto oggi è va da poco, 

D'Ipocrene i concerti, e di Caiftro 
Più non hanno attrattiue. Adefca, e alletta 
De gl’Oricalchi’l fuono, il Tago, el'Iftro; 

Odi Mifeno là, come fi affretta 

. Sfiatato in arrollar ftuol di minchioni, 

Con promefla d’Iftoria, e di Gazzetta; 

Mira i fier Marcomanni, Unni, Guafconi; 
Che con Targhe, e Framee veloci, e pronti 
Piglian quattrini è fomentar tenzoni; 

Non odi Piracmon, non odi i Bronti,. 

Per erger Maufolei, Statue, e Cavalli, 
Squarciar di Lesbo, e di Numidia i Monti; 

Con accanita rabbia Iberl, e Galli 

Rodon l'offo del Mondo, e in ogni parte 
G 3 Crefgon 
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Crefcon di fangue human nuttitti i falli: 
Ogni cofa confonde: un folo Marte, 
E del Dominio l’ingordigia avara 
| Dalla Ragion l’Umanità diparte; — 
| Par che la Vita all'huom più non fia cata, 
Se à propalar le Tombe d'Alemagna 
Vi concorre è morir Gente è migliara: 
Par, che andando è pugnat, «vada in ‘Cuccagna 
Con paludati arnefi e foggie vaghe, a 
Sicaro della Francia, e della Spagna 
Sol per portarne poi mercè di piaghe 
Corre cieco è sbotfar fenza cagione 
Contante il fangue, è credito di paghe ; 
Crede dal Campo ognun tornar'Campione , 
Mentre in feguir la Deità Candea 
Infin Bartolomeo die nel C. .... 
E di folle albagia pregna l’Tdea 
Lafcia.i Penati fuoi, l’antiche trefche, 
La tonacata ambizion plebea.: 
Quafi le' Guerre fian Scherme ò Morefche, 
Ed al colpo fatal di. motte acerba 
Vi voglia la Chiarata d’oua frefche:. 
Oh mercenario ardir, mente fuperba! 
Far, .che falce di Morte in mezzo all'armi 
Mieta alle voglie altrui. (ua vita in erba: 
Han più fenfo di voi le rupi, e i marmi, 
‘Infami Gladiatori: arde la Guetra 
Da gl'Arabi per voi fino à i -Biarmi, 


Per te gente venal più nom fi ferra.. 
Di 
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Di Gianoil Tempio e le yoftr'ire, e fafti 
Portan gli sdegni lor fin dou'è terra: 

Tu fofti Ambizion, che difegnafti | 
Le Torri, i Fofli, i muri, e gl’Arfenali, 
E à gl'Uliuij Cipreffi empia inneftelti, 

E dietro Ordigni bellici, e ferali, 

Cerca la morte, patimenti, e ambafce: 
Come fe per morir mancafle mali 

E pur noto è ad ognun fin dalle fafce 
Che pochi ne ritornano al Paefe : 

Che alla Guerra fi muore; e non fi nafce. 

D'onde tanta impietade in voi s'apprefe : 
Non oflervar ragion, legge, nè Fè, 

E incrudelir contro, chi mai u’offefe; . 

No, che maggior pazzia frà noi non u'è: 
Per gl’interefli altrui, l'altrui chimere 
Gite è morir, fenza faper perchè: 

E pur fi chiama azzion da Cavaliere 


Chi fangue, Anima, e Fè dia per.bajocchi, 


E vinca lhuom di ferità le Fere. 
‘ Che boriofa follia d’Animi fciocchi! 
Della vita moftrar sì gran defio. 
E girne poi trà gl'Archibugi, e ftocchi, 
Che occorre il far Collegi, e voti è Dio, 
E far fudar fopra le noftre vite 
Il Medico di Pergamo, e di Clio; 
Compor firoppi, fali, Élixiruite. 
Magiftero di perle, e Belzoarre, 
Olij contro Veleni, e da ferite : 
| G4 
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E diftillar Ermete, e Albumazzarte, 
- E Paracelfo con ftillati untumi 
Starfene a medicar le Scimitarre ? 
Pilole d'Aloè, Brodi, e profumi. 
E rinnuovar d'Ipolito gl'efempi 
Stordir co'preghi il Panteon de Numi ? 
Stancar il Ciel, che noftre preci adempi; 
E ingraffando i Cerufici, e Speciali, 
Di doni, e di Tabelle empire i Tempi? 
A che portar dal Ciel fpirti immortali, 
Senfi d’Umanitade, e cor pietofo, 
Occhi, e ragion per lacrimare i mali? 
Se alle miferie fue refo ingegnofo; 
\ Il termine vital tronca, e diffolue 
A fe'medefmo l’Huomo fatt’odiofo. 


L'huom'‘che vive à momenti, e tutto è polue, 


Ad ogni fuo poter Cloto importuna 
E Mari, e Terre per morir fconuolue. 
Ma fudi pur al Sol, geli alla Luna, 
Dirà, fopiti i marzial bisbigli, 
Che amica de’poltroni è la Fortuna, 
Chi poteffe offervar fenza perigli, 
Quanti brandifcan l'Afta di Pelido 
Con volti di Leoni, e fon Conigli? 
Onde à raggione poi Pafquin fi ride 
© Che per quattro bajocchi i Poetaftri. 
Cantan l’Ifpano Marte, e il Gallo Alcide. 
Se ciò fia abufo, ò pur voler de gl'Aftri , 
Jo non;ho per ancor pronta bilancia 


Da 
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Da ben pefar certi Appollinei Maftri; 

| Se haueffero i Monarchi à efpor la pancia 
A trauagli, e ferite, è cannonate, 

Per tutto fi ftaria da Carlo in Francia. 

Mìà perc'han de Chiaffei le man trovate 
Ciafcun di lor dalla battaglia fcampa 
Più che non fugge il Can dalle faffate, 

Così la fcimia quando il foco auvampa 
Per cavar le Caftagne , e non fi cuocere 
Della Gatta balorda opra la Zampa. 

Più non badano i Rè quanto può nocere 
D'un huom la morte; pur che ftian lontani, 
Reftin Vedove, e figlie, e madri e fuocere. 

Oh quanto in quefto Jo lodo i Corteggiani , 
Che per odio, ò rancor, che habbin tra loto 
Opran le lingue, e Jafcian ftar le mani. 

Mà sò, Timon, che interuerrà à coftoro 
Ciò, che vn faceto favellò de Tordi 
Nel ritorno, che fero à Cafa loro; 

Quetti, tofto che fur da quei Balordi , 
Ch'eran rimafti; ritornar veduti 

_ Graffi così, che diventavàn fordi. 

Hebbero i bentornati, e i benuenuti, 

Pregati a infegnar qual Cipro, ò Tilo - 

Fatti gli haueua fi tondi, e pettoruti; 
Benedicendo quel fecondo A filo, 

Il poffeffo di cui, fe à lor fortifle, 

Per un foldo darian Fafi col Nilo, 

A quel parlare in lor le luci affile 
| Gs Un 
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Un vecchio Tordo, ed inarcato, il ciglio, 
Fecefi innanzi impetuofo, e diffe: 
Molto del voftro dir. mi marauiglio ; 
Dove havete il faper, doue il Ceruello 
Poueri d'argumento, e di Configlio? 


E del noftro aggirar centro il macello, 


Che fempre oro non è quel, che rifplende, dt 

Più d'un Tordo è felice un Pipiftrello ; 
Ei non hà chi l’infidia, e chi l’offende, 

Mà il viver noftro, è viver fempre inrifchio,. | 

Se ognun per tutto à trapolarci attende. 
Chiama à morir, più che è trefcare il fifchio, 

Ne fi pote adoprar fchermo, ò riparo 

Cò i fchioppi, .e i.lacci, colle reti, eil vifchio; 
Quefto noftro ingraffar ci coîta caro, 

Strage maggior di Roncifualle, e, Canne 

Dal Settembre di noi faffi al Gennaro; 
Laberinti per noi fon le Capanne, 

Il canto è doglia, il cibo affentio, e tofco. 

Di Paucenzia, e di Siria acri le manne. 
O che fia chiaro il giorno, è che fia fofco 

Per noi non ceffan mai l’umane infidie, 

Frodi alla fpiaggia, e Tradimenti al bofco 
Fondamento non han le voftre Inuidie, 

Che di fiar troppo ben forfe vi duole, 

Son ficure alla fin le voftre accidie; 
Lafcio per me pellegrinar chi uvole, 

Giuro di non ufcir, che all'aere bruno, 


‘ Lieve perdita fia perder il Sole; 
Torna 
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| "Torna più conto in pace efler digiuno 
Che ingraffar con periglio all’altrui tavola 
Più del Ginepro al fin, ficuro è ilpruno; 
A propofito tal dicea noftr'Auola; 
Chi conofce fua pace e non l’apprezza , 
Delle difcordie altrui divien la Favola; 
Amare la penuria, e la magrezza, 
Che antiuedere il:male è gran guadagno, 
E il faper contentarfi è gran ricchezza » 
Stauan due Rane un tempo in uno ftagno, 
E fu, fela memoria non mi fuaria ; | 
Nell’età prifca d’Aleffandro Magno; 
Voller lafciar untdì la folitaria 
Stanza, perch’era il Borro; fcemo., e fozzo, 
. E cercar miglior'acqua, e mutar'aria 
Così partito e ritrouato vn Pozzo 
Largo, e profondo, or quì faremfogiorno. 
Diffe vna allegra, e ci empiremo il gozzo! 
Rifpofe l’altra, ch'era il luogo adorno, 
Mì che pria di calare; era curiofa 
Di efaminar la ftrada del ritorno; 
Il non penfare al fine è mala cofa: 
Perche fuole apportar vergogna, e duolo: 
Jo diffi il Tefto, or fate voila Glofa 
Già di quà ci partimmo un folto ftuolo: 
Ora il quinto non fiam di tanta Razza 
Ne'muoion mille, oue n’ingraffa un folo 
Si diffe il Tordo in sù l'antica Piazza 
‘ Della Zelanda, ‘applichi à fe lo fserro 
Permia 
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Premia un la Guerra, e un million n'ammazza 
Lafcia, lafciali far, che; s'Jo non erro, 
Mentre oppilati:fon nel-vitupero 
Solo li puol guarir l’acciaro, e il ferro, 
Sì lafciangli far: pur troppo è vero: 
Che per guarir certe Teftaccie vote 
Il più fanto fpedale è il Cimitero. 
Mà dalla Guerra omai quefte mie note 
Son richimate è più fublimi accufe 
E s'aguzzàn dell’ira all’afpra cote 
Che già riforti à spandeggiar le Mufe 
Si vedono i Licini, i part] lidi 
Lafcion gemendo le Virtù delufe. 
Pofpofto è Febo da'gl’odierni Midi 
AI Semicapro fan, che a’gran Signori 
Sono i più moftruofi i cari, i fidi, 
E per quefta ragion molti Pittori 
In Caramogi fol, Nani e Maigiti' 
Impiegano il fapere ed i Colori 
Ed oggidì ne’fpacciano infiniti : 
Perche foglion tenergli’n faccia al letto , 
Quando ufan con le femmine i Mariti. 
Che fe l’imaginar forma concetto 
Forz'è che nafcin poi genti biftorte 
Pari al dipinto ; e contemplato oggetto. 
E s'ingegnan così le genti accorte: 
Vedendo i Marti, e i Nani in quell'età 
Effer ben vifti, e onorati in Corte 
E pure i Rè potrian per la Città 
Pefcar 
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Pelcar con hami d'or gl'huomini faggi 


In riva al mar della Neceffità 
| Auuerti à non entrar ne'i Perfonaggi, 
Che nonliceà ciafchun gire à Corinto 
E che credi veder entro i Palaggi? 
Quel che credo vederui ? Hippia, e Giacinto ; 
Ed inuece di Augufti, e Mecenati 
Di Valerj; e Schitoni un Laberinto 
| Sille, Mezenzi: Erodi imporporati 
| Del fangue d’Innocenti; e in fieri afpetti 
Pefti Anaffarchi, e Senechi fuenati 
Vedrovvi gl'Ariftide andar negletti 
Gli Zenoni fcherniti, e taciturni, 
E gl'Aleti, ei Filochi effer gl’eletti, 
- Per gl’influffi de’Marti, e de’Saturni 
Non hauere i Fabricij, ò Quercia, 6 Lautoj 
E i Giovi diluviar grazie à i Colfurni. 
| Premere il regio foglio Afini d’Auro 
| E in chiufi Ginecei Faufta col Drudo; 
Leda col Cigno, e con Pafife il Tauro 
Vedrovvi sbottonato, e mezzo ignudo 
Un Demetrio vantar fucchi di Lamie 
Più, che il valor del brando, e dello fcudd 
Adorar Flore , e difprezzar Deidamie: 
Stancar le Meffaline i Lupanari; 
Sopra ijlidi d’onor covar l’Infamie.) 
Et ad onta de Tempi, e de Sacrati 
Farfi il Dio delle Genti il Dio degl’Orti; 
E d'Ericina Sol fumar gl'Altari. i 
Pende? 
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- Pender dalle Lafcivie, e leggi, e forti; 


E gl'Ili, i Tigellini, e Ganimedi 
Far da Moglie, e Marito entro le Cotti. 
De’'Publi; e de Democli in van ti credi 
Che ricalchi verun l’alte veftigia 
Chan folo in chiaffo addottrinati‘i piedi, 
E de’ Regi cercar la cupidigia 
| C'habbi gran nafo, e che in beltà preuaglia. 
A tutti gl’altri il Paggio di valigia. 
Vi fcorgerò la feminil canaglia 
L’ufo introdotto liauer de Guardinfanti 
Per cui tanto fe vafino in Cornovaglia. 
Vedrò più d'una frà feftini, e canti 
Che finge ire è pifciare , in tanto ‘accoglie 
Per le ftanze fegrete in fen gl'Amanti 
Sotto fopra voltar le regie foglie; 
E fpiccar ciò, che voglion da Palazzo 
Color, c'harino bel figlio, e bella Moglie - 
E fenza far‘d’onor lite, ò fchiamazzo 
D'accordo tra di lor Moglie, e Marito 
| Tenerfi, una il Berton, l’altro il Ragazzo 
E de gl'Andrimacridi il fozzo rito ‘ 
Che al Rege lor de figlie offrit condanna, 
Prima che fpofe habbin l'anello in dito 
Ordir Capeftri mirerò Giovanna? 
Morto Odoardo à i Cenni d’Ifabella! 
E l’Anglo Enrico apoftatar per Anna 
E Fauftina adultera, e rubella, 
La qual mai fazia di lafciuie, elegge 
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_ E Infin cof fchiavi alzatfi la' gonnella; 
Effe tenuti i Curj inutil gregge; 
| Mentre più d’un Bagoa porrei monftratti, 
In fcior le Braghe à ciò, ch'i vuol, darlegge 
‘Vedrò piantar in far la Luna i quarti 
Il Guado , la Savina, e la Ninfea 
Per far fconciare alle Veftali i patti... 
“Ed in cambio d’Alcefta, ò Iflicratea 
Son certo di veder l’opre impudiche 
| D’Elena, Fedra, Mirra, Ancia, e Medea 
Jole à fcerzo trattar Nemee fatiche: 
Colle Claui inneftar fufi, e Canocchie 
Suergognar Elmi, e profanar Loriche. 
Argo, e Cherilo è fcoverte ginocchie 
Del Rè di Pella adoratoti în fani, 
Che non vuol, che per huom’alcun l’adocchie; 
Vedrò lo ftuol de'Protei Corteggiani 
| Bocconi mafdar giù d’affenzio pieni 
Logre le dita hauer da'baciamani 
E con fembianti placidi, e fereni 
Rovine machinar Sprilengo : e Xico 
Sù le fortune altrui verfar veleni 
Starui l’huom daben magro, e mendico, 
E i mozzotecchi graffi, e accarezzati 
E più d’un.Giuda in mafchera d'Amico 
Ei Vedj ei Numitori empi, e infenfati 
Negar follievo è i letterati affanni. 
Ei Canattieri tener falariati. 
Non hauer di Signor’altro ; che i panni: 
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È con cervelli mezzettini, e tondi 
Farfi aggitar da Graziani, e Zanni 
Ofleruerò per i Conuiti immondi 
De'Tiranni, e fagrileghi Alboini 
Seruir di Tazze, i Tefchi de Cumondi. 
Carli, e Ottoni vedrò con cor ferini 
Schernir la vera fè , per lor diffufa 
L’Erefia de'Luteri, e de'Calvini 
Il Tiranno vederò di Siracufa, 
| Quel, che rafe Efculapio è pel contrario 
Star per timor entro vna ftanza chiufa. 
Adorar Santi fuor del Calendario, 
E ad un folo fofpetto, è vn fol’indizio ; 
Aezio uccifo, e cieco un Bellifario, 
Vedrò lieti morir Flavio, e Sulpizio 
Per il publico bene, e in mezzo a'Cuochi 
Spenfierati feder Xerie, e Domizio 
Calligoli, Vitellj in felte, in giuochi 
Cento Sardanapalli, e un folo Tito 
Molti Neroni, e Marcaurelj pochi 


Si che potrò ben Jo montftrarti à dito 


Quel gran marito di turte le Mogli, 
La Moglie univerfal d'ogni Marito 

E tù non vuoi, ch'è mormorar m'inuogli 
Alme veder di umanità digiune. 
Sopra l'altrui cadute alzarfi i Sogli 

Son più che certo dî veder è Lune 
Marito , e Moglie di voler concorde 
Pudicitia, e Beltà, fenno, e Fortune, 

i Sancie,. 
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Sancie, e Sifenne d'impietade ingorde; 

D'Aftiage, d'Attèo vedrò le menfe > 

D'humane membra profanate , e lorde. i 
Scorgerò .Ciurme numerofe , e denfe w 

De Bufali, che d'huom’han le fembianze,; 

E Mondi gouernar Tefte melenfe 
Mirerò per l'enormi ftravaganze 

Alle viceflitudini di un offo L 

Il neruo arrificar delle foftanze 
E credemi, Timon che più non poflo 3 

Dilatato veder cotal difetto: 

E non far per veigogna il volto roffo. 
Poiche hò fentito Giocator; c'hà. detto, 

Cheil Gioco è ver, ch'è fpaflo; mà chein fatto, 

Confifte in beftemmiat tutto il diletto. 
Pouero Mondorincancherito affatto 

Per gir dietro a maluaggi, ed à Bricconi; 

Da un mal in:peggior pafsa in ‘un tratto. 
Mirerò gl’Eliogaboli; e Stratoni 

Dar materie di Satire a'Poeti, 

Alle lingue, de'Momi,; e de’Teoni. 
Vedrò ne’ Gabinetti più fecreti! 

I Domizian , gl'Arfacidi, e gl'Artabbi.. 

Suenar mofche, arder Talpe; e teffer Reti: 
Ne'temer ch'Jo fra titoli mi gabbi 

Che tal un l'Illuftrifimo fi piglia; 

E Dio sà poi, chi furo gl'Aui, ei Babbi 
Che fpeffo ad una ferua il Rè s'appiglia, 

E fpeffo la Regina i fuoi penfieri 
H Pone 
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Pone in colui, che adopeta la ftriglià, 
Quindi i figli de Ré fan da ftaffieri , 

E vantan poi di nobiltade i quarti 

I figlivogli de Cochi , e de Cocchieri 
E fe non foffe per fcandalizzarti 

Con materie fi brutté, e difonefte 

Le belle cofe, che vorrei narrarti 
Certi Satrapi vedo, e cette Tefte 

Che fembrando Catoni è gl’atti, à i moti, 

Zenocrati d'Amor lianno le crefte 
Jo non ti vò citar gl'effempi noti; 

Bafta fol dir, per non tornar da capo: 
Che fon tutte Bardaffe, Aui, e Nipoti: 
Mìà giuro il Ciel, che fe à dir mal m'incapo 

Non tacerò la gran furfanteria: 
Che forte ha fol, chi hà Mantoan Priapo; 
Si puol fentit maggior vigliaccheria 
Più non fi chiama, nè colpa; nè Vizio 
Ma ftil da Galanthom la... .. 
O degna indegnità d’ogni fupplizio , 
Ma peggio u'è Sitien, chi nulla crede 
Huomo di bell'ingegno, e-dî giudizio : 
E diuentar col Macchiavel fi vede, 
Adonta de Mattei, Giovanni, a Marchi, 
Ragion di Stato i Dogmi della Fede, 
Qual maraviglia, è poi, fe gli Ariftarchi 
Vanno gridando : che l'età moderna 
Non hà più forme da ftampat Monarchi; 
Che poflibil non è che tù difcerna 


i 
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LUI di 
Vn Licuigo, un Traian'in mezzo è gl Oftri 
Che degno fia di nominanza eterna. 
O di rapacità porttenti, e moftri 
Chi ritrowa eftorfioni, aggravi, € darj é 


Son tenuti Soloni, a'tempi nhoîtri 
Chi puol contar, chi puel ridir gli ftrazj; 
Chi l’angherie; chi l’avarizia ftrana ? 
Ci han quafi fatti Marzia, e non fon faz]: 
Nè ci refta veder, che l’inumana 
Vianza de Loangi; e degl'Anzichi 
Che fanno beccaria di carrie umana. 
E vuoi poi, ch'Jo mi taccia, e ch'Jo fon dichi? 
Veder tanti Avoltoj fopra la Carne è 
De poveracci miferi, e mendichi ? 


. E ne men ciè permefio. il lamentarne, 


Che mentre dan gl’onori.ài più furfanti, 
Non util, ma periglio è il mormofarfie 
Godono'i Salmoneéi folli, è arroganti 
Quanto temuti più; tanto più ingiuffti 
Far ful capo degl’infimi i 'Fonanti 
Quanti mettiti, è mafcherati Augufti 
Indegni dì quel mafito, che li copre 
Si fpaccian per Atlanti, € fon Procufti 
E voglion poi; che Omer la pénna adopré 
A dir di lor; che fono è tutte l'hore 
Achilli a'danni altrui, Terfiti all’opre 
E fi credon con dar quattro pagnotte 
Con un fcarfo boccal d’agto Liéò 
Farfi cantar dalle Perfone dotte 


Ed un fpilotcio più, che Nabateo 
Ha Seguendo 
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Seguendo d'un Rufin l’orme; e la traccia 
Vuol titolo di magno, e Semideo 

Di farfi idolatrar oggi s’allacia 
Chi fuenarebbe il Parto, e l'Etiopo , 

E più direi, mà il ver di falfo hà faccia 

Sovvengati dell'Aquila d’Efopo TROVA 
Che vantava in Beltà d’effer un Moftto; 
A fronte a gl’altri Augelli del Canopo. 

A cui diffe il Pavon tutt'oro, ed oftro: 

Hai ben ragion di milantar trà noi 
Sorella mia, perche hai gl’artigli, e il roftro. 

Or, che fiano adorati a'tempi tuoi 
Gl'Ignoranti,.e i rapaci, indarno accufi; 
Rito antico è adorar'i Lupi, e i Buoi, 

Non iftupifco Io già di tanti abufi 
Che facil gita è quella dell'Inferno ? 

Se vi fi và correndo, ad occhi chiufi. 

Che importa è te del Mondo il mal governo 
Lafcia, che altri il riprenda, altri l’incolpe ; 
Che non recufa Alme dannate Averno. 

Jo di lui non vuò far fcufe, ò difcolpe? 
Sempre il conobbi fcelerato, e immondo; 
E penuria giamai non fù dì Colpe. 

Mìà dall’Alba, che fpunta, Jo mi nafcondo. 
Tu, con chi parli, offerva le Perfone 
Che nuocer te potrial’effer facondo. 

. Jo mi parto; ecco il Sol, credi à Timone; 

Guarda di far nelle Città dimora, 

Che fenz'andar sù quello del Giappone, 

Vanta i Martiri fuoi Pafquino ancora. 
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LA BABILONIA — 
SA PERA‘ v. 


Eco: che forge il Sol dal grembo Fosforo. 
E del mio vano affaticar fi ride, 


Che un pefce fol non prenderei nel’Bosforo. 
Gite alle forche omai Trappole infide. | 
Aghi, Naffe, Gomorre, Hami, e Tramagli, 
Se ad ogn’altro, che à me, la forte arride. . » 
Adulatori rei de’ miei trauagli 
Vi fpezzo; vi calpefto; all’aure, all’onde 
Rimaneteui qui, fcherni, e berfagli: 
E voi bugiarde, e lufinghiere fponde, 
Lungi, lungi da me, gitene in bando: 
Delle fperanze mie Scille profonde. 
Ferma olà Pefcator. Se vai gettando 
Gli ftromenti così del tuo meftiero ; 
Per l’avvenir tu pefcherai nuotando. — 
Qual doglia, qual pazzia, qual Dio feuero 
Ti fconuolge la mente, e appanna i lumi 
E i pefci ti trafporta entro il penfiero ? 
Solo per me fono infecondi i Fiumi 
Gli, Stagni ei Mari; e perlo mio cordoglio 
Non han’occhi le Sfere, orecchie i Numi. 
Lufipgarmi di nuovo Jo più non voglio. 
| Chi'infelice mi vuol ride à miei Lai 
AA 3: Chi 
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Chi goivar mi potria fenfo ha difcoglio, 
Sempre fiffe per me folo ne'guai; 
Per trafiggermi ognor, Stelle fevere, 
Vipra la voftra luce acuti i rai, 
Ed havete là sù nell’ampie sfere 
(Forza e pur, che à miei danni oggi il ridica) 
Per la gran ferità, volti di Fiere 
Lo fapete ben voi, fenza, ch’Jo' dica, 
Se nell'andar precipitofo al'fenio 
Sotto gl'occhi mi muore ogni fatica. 
Perde la fua virtù meco lEllenio; 
Nè l’Eufrafino mai, che gaudio accrefce 
Hebbe valor di rallegrarmi il genio. 
Sia pure in Cancro , in Scorpion’, ò’n Pefce 
Il Sole à favor mio la sù nell’Etra; | 
Il meftier del pefcar non mi riefce 
Rito Licio è mio prò nulla m’impetra ; 
sacrificio Tindeo non è poffente 
Della fuentura mia frapger la pietra. 
Vn giorno fol non m’apparì ridente. 
Dove Jo fiò; d'onde Jo paflo , ou'Jo mi volgo 
Trovo materia à divenir dolente. 
Deftinato è penare .in me raccolgo 
Tutte dell’Aftio le bevande amare; 
Sol perche Anima, e Cuor non hò di volgo. 
Voi non mi conofcete ,i ògente auare; 
Fò il Pefcator; mà il genio miofarebbe, 
Di far altri pefcar, non Jo pefcare. 


Più d'un Zoilo i mei getti incenfarebbe; | 
SEO : 
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Se rifplendefle è me miglior ventura; 
E l’invidia latrar non s'udirebbe 
Or che fate la sù voi, che la cura 
Di difpenfarci hauete, c pene, e premi 
E governate il Fato, e la Natura?. 
Come accordate sì diverfi eftremi: 
Che il Giufto mai non habbia aura gioconda; 
E che mai del caftigo il Reo non temi? 
Come foffrite di veder l'immonda 
Setta del Vizio andar faftofa, e impune,; 
E colonie fondar per ogni fponda ? 
Come à vifta del Ben languir digiune 
L’Anime grandi, e in man de'Patafiti 
La copia roverfiar delle fortune ? 
Reftano' ijBuoni in offèruar ftorditi 
Sù le Danai grongar nembi di gioia; 
E atterar Giobbi, e fulminar Stiliti. 
Verrebbe è i fafli di fgridar la foia. 
Mormota un Citarella , e s'arricchifce, 
Il Franco appena parla; e dà nel Boia 
E w'’adirate poi fe illanguidifce 
Di voi la ftima , Ah, che à ragion per tutto 
L’huom l’opre vofte critica, e fchernifce, 
Sol de’trauagli miei, fol del mio lutto 
La voftra rabbia s'alimenta, e pafce; 
Nè vuol veder di mia coftanza il frutto. 
Jnteruallo non hanno in me l’ambafce; 
E fatte eterne le mie doglie intefe, 


Nato appena un fauor, mi muore in fafce., 
Hy4 Sempre 
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Sempre il uoftro furor tardi fi fpenfe 
E le piaghe è faldar di mie difgrazie 
Altro ci vuol, che Dittamo Cretenfe 
Quando; quando farà, che paghe, e fazie 
D’odio ui vegga, e pria del mio feretro 
È Mi fecondino un dì fide le Grazie? 
L’hauer fortito un Volto auftero, etetro 
Dalla commune fimpatia m’hà tolto ; 
E il libero parlar mi tienne indietro. 
Non ti dolere ò Focion del volto | 
Burbero; che del pari andar poffiamo,, 
Se da difgrazia uguale anch'Jo fon colto 
Par, che del feme Jo fol non fia d'Adamo, 
Se dell'empio Saturno, infaufto, e pigro 
Di tutti i mali fuoi fembro il Ricchiamo, 
Io non sò, come in giel non mitrafmigro 
Nell’offeruar, che quefto Fiume ancora 
Fatt'è,. per me, l’Asfaltide, e l’Anigro. 
Che borbotta coftui ? la luce indora 


Gia de’ Monti le cime. Olà Fratello 
E forto il giorno, e tu trafogni anch’ora 


( 


Qual grillo ti fuolazza entro il cervello: 
Sei Briaco, fei Scemo, ò Pazzo affatto, 
Che le Reti così mandi in bordello? 


Tu fofpiri, tu taci, e ftvpefatto 
Straluni gl'occhi al Ciel, batti il calcagno 


Da i fenfi infieme, € dalla mente aftratto, 
E chi fei tu, che parli, e del Compagno 
Vai fpiando i fegreti ?: e che s'afpetta © 
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A te la mia difgrazia , ò’1 mio guadagno ? 
Jo mi fom'un, cui la pietade alletta 
| A cercarla:cagion de tuoi deliri: 
A confolar il duol di tua difdetta, 
Perche dunque il furor volgi, e raggiri 
In chi nulla t'afcolta, e con gl’ordigni 
Dell’efercizio tuo così t’adiri ? 
Perche per mezzo lor gl'Aftri maligni 
| M'hanno fatto penare è i caldi, è i geli 
Lungi da me torcendo i rai benigni: 
E non uvoi, che Jo mi dolga, e mi quereli; 
Quando vi fon più Pefcator, che pefci 
Nè vario forte, ancorch'Jo varij i Cieli. 
- Tu pretendi giovarmi, e il duol m'accrefci: 
E fe per Huomo veritier miftimi 
. Bile alla bile mia tu aggiungi, e metci. 
| Che val, chejJo fia de’Pefcator frà iprimi, | 
Se, ò che nafca ò tramonti il Dio di Carno 
La forte mi convien feguir de gl'imi. 
Son tant'anni, che Jo pefco; e fempre indarna 
Le Reti, &i fudor gettai ne’Mari. 
Della fchiva mia Patria, e in riva all’Arnos 
Abbandonati poi quei lidi avari, 
Quà venni à mendicar tanto di fpazio; 
Da collocar del mio Tugurio i lari. 
Mà la mia Sortte rea per maggior ftrazio 
Nelle mani d’un.Strapa mi pofe 
Pari nell’avarizia a quei del Lazio. 
E Je maniere fue fpilorce, e efofe 


Hs A 
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A mie fpefe veder mi fero à prova; 
Che nafo ci non havea da fiutar rofe. 
Una fuga sì lunga è che mi giova: 
S'ogni, Ciel contro me tempefta, € freme: 
S'una difgrazia quì l’altra mi cova? 
Mà giache tanto l’altrui mal ti preme: 
Perche la Sorte, udir bramo da te, 
Sia così parzial di tefte fceme? 


‘Quefto è un difficilifimo Perche 


Neffun mai giunfe à faper la cagione, 

Perche tanto alli Stolti amica ell’è. — 
Ella fprezza ogni legge, ogni ragione: 

E’l male con il ben mefce, e confonde 

Senza guardare in faccia alle perfone. 
Son:le Cabale fue troppo profonde: 

E col faper di lei ftrano, e finatico 

Il noftro, Fratel mio; non corrifponde 


- Veggio, che di Babel tu non fei pratico, 


Che altrimenti, per Dio , non ti dortefti 
Dell’influir di quefto Ciel lunatico 
Che'ti abbatta la Sorte, e ti calpefti: 
D'effer huomo da bene huomo onotato, 
Son argomenti chiari, e manifefti. 
Mà s'Jo ti vegga un di ricco, e beato 
Più di quanti fur mai fotto la Luna ; 
Dimmi il Nome, e la Patria, onde fei nato; 
Di Partenope in feno hebbi la Cuna 
Mì la Sirena, che m'aceolfe in grembo, 


Non potè addormentar la mia fortuna : 
Dal 
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Dal Mar, che bagna è quelle fpiaggie il lembo 
Di Tireno ebbi il nome , e à quel che Jo veggio, 
Col nome, ancor d’atre tempefte un nembo ‘ 

E per mio crucio eterno, e per mio peggio 
Viddi nel fuol natìo ftimar, proteggere, 

Più di un'Huomo, un Cavallo; di maneggio : 

Arrecarfi à viltade il Bene eleggere; 

E la bagiana fua fchiatta più nobile 
Haver vergogna d’imparare à leggere. 

Chiamar pedeftre, e condannar d'ignobile 
Chi non è de fuoi Seggi, e fuoi Capitoli? 
E, sJo mentifco, il Ciel mi renda immobile 

Svolga, chi non mel erede, i fuoi gomitoli; 
Sempre il fuo genio trovarà difpofto 
Di darfi è rubbia e Principati, e Titoli. 

Dal detto univerfal non mi difcofto : 

Otri fon pien di vento, ed ogni vifta' 
Nazione di gran fumo, e poco arrofto; 

E altèro nome fol civanta, e acquifta 
Chi più d’Afpide, ha il cor gonfio di boria; 
E chi più morti, e baftonati hà in lifta 

Patria ferva de i Servi, e che fi gloria 
Del gioco vil, che ftrafcinando và 
Odiofo ogetto della mia memoria. 

Jo non voglio tradir la Verità, 

Refa fi è preffo ogn’un ridicolofa 
per la foverchia fua credulità, 

Dell’Italico Omero la gloriofa 

Urna veneroanch'Jo, c à quella appreflo 
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Di Sincero ; e Filen l’Urna famofa; 
Ma è chi piacer può mai mirar l’ecceflo 
Delle fue tante vanitadi, e abufi, 
Dal Nobile il Plebeo fuenato, e oppreflo ? 
E fe vanta i Cantelmi, e i Terracufi, 
_ Gli Avali al par de’Scipioni, e Maj, 
* Quai dalle lodi mie non fon efelufit 2 0° 
Per Dio, che nutre ancor de temerarj 
Un numero iufinito , in contrapefo > 
Una Scuola di Ladri, e di Sicari; 
Onde da giufto fdegno, & odio accelo 
La renunzio per fempre, € più non curo 
Trà i Cittadini fuoi d’efser comprefo; 
Così voglio , prometto, e così giuro: 
Per tutto è Dio, nè può mancar follievo 
A chi la libertade hà per Arturo. 
‘A chi nulla mi diede, Io nulla devo: 
Lafcio ad altri guftar le fimpatie 
Del Pofilipo fuo, del fuo Vefevo: 
Cercherò fuor di lei le glorie mie, | 
E lontan dalle fue magiche arene 
Rintracciar di Stilpon fpero le vie. 
Son fordo è i vezzi delle fue Sirene, 
Schiuo , e aborro i fuoi gufti, odio ilfuo nome 
Trouva Patria per tutto un huom dabbene. 
E tu, chi fei, come t’appelli, e.come 
Vivi in quefto paefe, ove fi fanno 
Pria, che candido il Cor, bianche le chiome? 
Io qui nacqui in Babelle: Un longo inganno 
Schiauo 
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i Schiano mi refe, e condannommi ini Corte. | 
La fpeme infida, & il desio tiranno; 
Ed in quefta prigion tenace, e forte 
Pianfi più d'una volta; ind’imparai 
Colla pazienza è difprezzar la Sorte; 
|A un Califa fervendo in me provai, 
| Cheil premio hà l’ali, e che però la fede}. 
C'hà la catena al piè, nol giunge mai: 
|M fpera in uano in afpettar mercede 
La verde età, dell'Ambizione eftinta 
Il pentimento al fin s'è fatto erede. 
Così dal duol già fuperata, e vinta 
La fofferenza mia, lafciai la Reggia, 
E la grandezza fua bugiarda, e finta. 
| Là sì, che fi calpefta, e fi dileggia 
L'avvilita bontade e fol s'apprezza 
| Chi ful volto mentito il Cor falfeggia. 
‘Se tu vedeffi vn dì con qual fierezza 
Colà fcherzi Fortuna, afè, che poi 
Ti dorrefti di lei con meno afprezza. 
Chi và cercando fol premi d'Eroi: 
Per fentieri sì duri è ben, che peni; 
‘Il callo del defio chiama i tafoi. 
Mà perche in me sfogar tutti i veleni, 
Tutti gl’influffi atroci il Ciel villano, 
Se di modeftia umile i voti hò pieni? 
Altro non chiefi mai, che viuer fano, 
. E nè giubila il Cor; Nè mi vergogno 
Di guadagnar il pan di propria mano: 
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À golofi bocconi Io non agogno; |’ 

| Chi và con fame è menfa; e ftracco è letto | 
Di piume, e di favor non hà bifogno! 

E del mio genio ogn'or cura; e diletto 
Seguir l’orme di pochi; È folo ftudio 
Che mi fi legga in volto il cor c'hò in petto. 

Sò, che ogni influffo reo lieto hà il preludio; 
Ma non deve temer Sorte indifcreta 
Chi coll’Ambizion fatto hà il repudio. 

E fe Cecubo, ò Chio, Mitene, ò Creta 
Non calcan le vendemmie al mio bicchiere ; 
L'onda pura del rio non mi fi vieta; 

Domo gl’affetti miei, cerco tenere 
Soggetto alla ragion fenfo, che freme; 
Nè fò paffo maggior del mio potere. 

Onde pullula il mal, fpegnere il feme; 
Contro l’armi del Vizio effer gagliardo; 
E in cofè certe radicar la fpeme. 

Ne gl’eventi futuri Jo fiflo il guardo; 
Che nulla giova il rallentar la corda, 
Quando l'Arco di già fcoccato hà il Dardo, 

Vinco del poffeder la voglia ingorda 
Col penfare è Sìchei; E ogn’or mi sforzo 
Sbandir da me ciò, che dal Ver difcorda. 

Col contentarmi ogni difaftro ammorzo; 

E fe fuenture mai fcorgo da lunge ; 
Virtù di fofferenze al cor rinforzo. 

Sò ben, che folo à quel palpita, e punge 
Il Core, e mena i dì fofchi, e tremanti 

hi. 
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Chi defia d'effer]ricco, e non vi giunge. 
.Odo i detti ben Jo de’Crati, e Bianti; 
Che chi naviga il mar delle richezze 
Porto non hà, che di fofpiti, e pianti. 
Di cieca frenefia fon debolezze, 
Fallacci fogni d'animo imprudente, 
Cercare, ove non fon, le contentezze. 
Quando di troppo umor gonfio è il ‘Torrente 
Torbide hà fempre l’onde; Jo, per recidere 
Le tempefte del Cor, medito il Niente. 
Dal gran Savio d'Abdèra imparo è ridere; 
Apprendo da Chilone il parlar poco; 
E m'infegna Anacarfi il Fafto è vcecidere. 
Jo sò, che l’Huom della Fortuna è un gioco: 
È è far, che mai gloria mortal mi domini, 
Mi figuro il fepolcro in ogni loco. 

D'altro non pregoi Dei, nè chieggio à gl'huomini; 
Che fmaltir Je mie merci; E à tale iftanza 
Forza è; chein vano, e gl'uni, e gl’altri nomini: 

Tanto folo defio, quanto è baftanza 
Serve al bifogno; E quefto Fiume infame 

| Porta delufa al Mar la mia fperanza. 

E pur quì, tante forti dal letame, 

Del putrefatto vizio orridi vermi 
Efche ci han trove da faziar lor brame. 
Quanti approdare Jo ci hò veduti inermi 
Pefcator. di Ranocchie, Anguille, e Sarpe; 
Tramutare in Curuli i Palifchermi; 
E quanti, oh Dio, fenza camicia, e fcarpe 
Portò 
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Portò quì il Fato, e di Ramnufia a fcorno 
Oggi mangian'al fuon di Cetre, e d'Arpe. 
Infiniti fur quei, che ci pefcorno 
D'Obolo di Palete, e il pefce Elope, 
L’Anel di Gige, e d’Amaltea il Corno: 
E quanti al par del Spofo di Penelope 
Naufitea c'incontraro, e nell'Eufrate 
Più, che nel mar d’Eubea, l’offo di Pelope. 
Cento, e mille additar potrei barcate 
Di vatinj, e Nervei ciurme di fcrocchi, 
x Chi ci fer groffe pefche, e-sbardeliate. 
Quante volte vorrei non haver'occhi 
Per non mirar ben fpefso in quefto fuolo 
«In Numi tramutar zecche, e pidocchi, 
Lo fai ben tu quei, sbalzaro à volo 
Dalla Cucina al Soglio, e dalla Scopa 
Giunfero à ftar de’Porporati al ruolo. 
Gredeva fol fragilità d'Europa 
Prezzar Canaglia; Mà quì ancor ridendo 
‘Trovano incenfo, e Celicone, e Popa. 
E ad onta ognor del mio deftin tremendo 
Quante vie più di Galba, ò Timoteo 
Ti pefcano la Sorte, anco dormendo. 
Tealdo il sà, e fallo Gadatèo, 
Sprovifti d'aura, onor, fenno, e picotto; 
Quanto fido fù a lor queft'Origèo. 
Per quefte rive fol'empion di botto 
I Giezzi© le Cirigne, e fenz'oltraggi 
Vi trefca un Divia, e fguazza un Scatiotto; 
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E con fmania, de’'Giufti , e otror de Saggi, 
E à fcherno delle lacrime, che Jo fpargo; 
Riferbati Vivaj ci hanno i malvaggi; 
E fenza ( oh quanti ( la gran Nave d’Argo 
Ci vantanl’aureo Vello; e à braccia aperte 
Bacian’ognor di quefto Fiunie il margo. 
Efenti d’indagar Zone deferte, 
Premendo lattee vie, ci hanno trovato 
De Colombi, e Cortefi Indie più certe. 
Quanti, oh quanti, queft'occhi hanno offeruato 
Buttar'efca de’vizj, e trarne il bene; 
Con hami d’empietà pefcarci il Fato. 
Figlivol queft'è l'Eufrate, onufte, e piene Fd 
Sol ne cavan le reti i più vigliacchi; 
Un huomo ben compofto ara l’arene. 
Quì gli Epialdi, i Ballioni, e i Cacchi 
Fan fempre vafte, efmifurate prefe, 
E del Pefce più groffo empiono i facchi: 
Mà quant'è, che lafciafti il tuo Paefé; 
E che volgefti à Babilonia il paffo 
A refpirar di lei l’aura fcortefe ? 
Sono fei luftri omai, che ftanco, e laffo 
Su quefto Fiume, perfido, e mendace; 
Quafî l'ira, e'l dolor m'han fatto un faffo. 
Fratello, Jo mi ftupifco, e mi difpiace, 
Che in tant'anni che quì pratichi, e pefchi, 
Non ti fij fatto è fpefe altrui fagace. 
Infegnar ti dourian’i tempi frefchi, 
Senza cercar le cofe arruginite, 
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Di quefto Clima i modi arcifurbefchi, | 

Piovono a’Porchi quì le Margherite ; 

E in tutti i tempi gl'huomini migliori 
Ci hanno col pane una continua lite. 

Come Tantalo a'Pomi, e Mida è gl'Orti 
Stafli quì la Virtude , el'Vizio adopra 
Ad ogni fuo volergrazie, e favori; 

Onde, fe à voglia tua volger foffopra 
Brami queft'acqua, e da te mai difcorde, 
Metti le indignità negl’hami in opra. 

Tu mi giungi à toccar sù certe corde, 

Che alla lingua venir fanno il folletico, 
E’ prurito del dir m'irrita, e morde. 

Mìà che ? non ofo in quefto Cielo eretico 
Narrar ciò, che offervai: ‘Tacer bifogna; 
E roda il freno il' mio cetvel bisbetico. 

Qual fofpetto t’arrefta, ò qual vergogna; 
Quafi che in te la libertà ndtia 
Ugna non habbia da grattar la rogna. 

Il parlar fchietto al precipizio è via, 

E in quefto fuol , trà due, che parlin foli, 
V’è per neceflità fempre una fpia. 
Con quefta libertà tù mi confoli; |’ 
Mà non temer di me; sfogati pure; 
E s'Jo t'inganno, Appollo il dì m'involi. 

Affai meglio, che à te; l’empie fozzure 
Di queîto Lazzaretto à me fon noce, 
Che sò gli fcoli, e le fue fogne impure; 

All’offefa bontà lo {degno è cote: 

Dunque 
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Dunque è gara con me sfogati, e parla: 
Che l'impazienza omai mi accende, e fcote 
Chiufo verme di doglia il core intarla, 
E fon due cofe, che non ponno unirfi , 
Haverlà fiamma in feno , e l'occultarla. 
| Faccia il Ciel ciò, che vuol: Già fento aprirfi 
Al fopito furor l’ufcita, e’l varco; 
E il feryido defio sferzano i Tirfi. 
Sò; che l'Eufrate non faria sì parco, 
Nè fentirei di povertà l’ingiuria, 
Se adular fapeffJo, come Anaffarco; 
Sò, che di premj non hauria penutia y 
Se con Ambrio fcriveffi, è con Avellio» 
De’più ghiotti bocconi una Centuria. 
S’Jo foffi un bevitor ‘pati a Novellio 
Meco i Tiberi non farian sì fordi, 
O fe in pittura diventaffi Arellio. 
Quanti vedrefti feguitarmi ingordì, 
Ed incontrar per me più d'un ciamutro 
S'Jo parlafli d'infamie, e di bagordi. 
S'Jo fofti (fentirefti altro fuflurro ) 
Nato, come. Orion di pifcio , ò fierco: 
Eroe farei dello ftellato azzuro. 
Perche Rito non sò Spintrio, ò Luperco 
Ogni promefla fi rifolue in ciancia, 
Ed urto. in quei, che aborto, e che. non cerco 
Potrei tutre ad Aftrea flocco, e bilancia, 
Se rimiraffe in me la Curia, e’l Foro 
Schieno larga , gran nafo, ò bella guancia. 
12 Tant'è, 
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Tant'è, lo vuò pur dir: s'Jo foffi Spoto; 
Chi per non mi giovar tace, e fcilingua: 
De'lieti mi porria nel primo Coro; i 
E chi non vuol, ch’Jo mi follevi, è impingua; 
S'Jo confentifii è far la patte goffa, 
Impiegaria per me più‘d’una lingua. 
Fola non è d’Arlotto , .ò di Marcoffa: 
A giorni miei più d'un bel detto, hà vanto, 
Un peto, un rutto, una curregia, ò floffa. 
Vota hò la borfa , e lacerato il manto, 
Perche mai Balbo ad imitar mi diedî, 
Perche ballar non s6 Cleofanto. 
Signor; che il tutto fai, che il tutto vedi: 
A che giauò porre nel capo il fenno 
Se ftudian quefti ad erudire i piedi? 
Per che naufeo obedir de'triftial cenno: 
Non mi paffa il favor oltre la buccia; 
E V’ali per volar mai non impenno. 
Con Tappeto in;fineftra, e la Bertuccia 
Potrei giungere à ftare in un baleno, 
S’Jo fufli Burattino, è Scaramuccia. 
A quefti tali amica Sorte in feno 
Stila Eliffir di Nettare, e di Manna 
A chius'occhi, à man piene, è Ciel fereno. 
Guida le reti fol, regge la canna 
A ceffi da Galea, fchiuma d'Ergafti , 
Avanzumi di Chiaffo; e di Capanna. 
Numi, fe tutte le fortune, e i fafti 


Voi così difpenfate, anch’Jo m'annoveto 
Di 


(is; 


Di Temocle; e di Damafo a'contrafti : 
Chi vi può contemplar fenza rimprovero ? 


O fia Fame, Ò fia Pefte, ò pur fia Guerra: 


Sempre l’ira di voi sfoga sùl’Pouero. 

Chi non efclameria fin di sotterra, 

Veder gente da Zappa, e da Precoi, 
Regger li Scettri; e dominar la Terra. 

Son di Crice, ò Babel, gl'Incanti tuoi: 
Quella diede à gli Eroi forma di porci, 
Ed a Porci tu dai forma d'Eroi; 

Le leggi del dover profani, e torci, 
Mentre à gradi fublimi, e trionfali 
Chiami i genj più vili, e più fpilorci. 

Conofco ben tue fimpatie fatali 
Di confettare, e di candir gli Stronzi, 
D’imbaliamaril fango, e gli ftivali. 

Chiami grugnacci à effigiar ne' Bronzi 
Da ritrar ne'Boccali; E in aurei carmi 
Cantar Somari, ed erger Pire è Gonzi, 

E ad onta delle Lettere, e dell'Armi 
Di Barbieri, Caciati, e Schiumabrodi 
I nomi fcorgerai fcritti ne "marmi: 

Licurgo or dove fei, tu, che di lodi 
E d’Elogj fol quei fefti plaufibili, 

Che furon per la. Patria arditi, e prodi, 

Mà frà tutti i coftumi indegni, e orribili, 
Che fuggir mi farian di là da’mari, 

E che certo quì fono incorrigibili 

Yeder lumbrichi duellar co”Tauri 
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Le Cicale sfidare i Rofighuoli, 
E ftar le Zucche è tù pet tù co'Lauri, © 
Nulla credere è i Cedri i Cetrivoli,. 
E coll’Aquile eccelfe, e gloriofe 
Concorrere gl'Alocchi, e gl'Affiuoli. e | 
Le Malve, e Orticche concnlcar le Rofe, 
Ed à man dritta gl'Afini da ftanga 
De'Baiardi alle razze generofe. 
‘Tutto giorno fentir la fporca fanga 
Milantar di candore; e incenfi; ed Archi. 
A fronte della Clava, ambir la Vanga. 
De'Polignoti al par gir gl'Agatarchi, 
E co’Ciri Caluifi fimemorati; 
Colle Clamidi in riga i fatimbarchi. 
A piè di quefti Colli, ein'feno a'Prati 
Da ftronzi mufli; da ciabatte, e ftracti. 
Nafcono al par de’ fonghi i Principati:; 
E'quefta è la cagioni, che fe l’allacci 
L’immondezza, che:il Fato alzà; e follieva, 
E ch’unia Ciurma vil tanto la fpacci: 
Convieti; che è mio difpetto io me la beva: 
Tal un vaffene a letto unì Tataianni; 
E la mattina un Prencipe fileva, 
Or come può faper un Barbagianni, 
Che apena governar pottia la Stalla: 
Librare il bene, ed'evitar’i danni. 
Quando vi penfo; il capo:mi'tfaballa; 
La feccia; che dourebbe andare a: baffo ;. 
In queft'acque ,, per Dio; và fempre a galla 
i Del 
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Del Dettino mi dolgo a. ciafcun paffo 
Ch'affamati Avolto] dacci in governo; 
‘Senza adoprarvi mai fquadra, è Compaffo. 

Di quefte avide Arpie, figlie d'Averno, 
Divenuto il danaro unico Nume, 
Diventiamo ancor noi ludibrio, e fchefno. 

Indarno a’quefto fuol turgido fiume 

Porta fecondità, fel'inhumane 
Razze ci fan mangiare il fracidume. 
A che pofcia cercar con arti ftrane 
Come la Pefte generoffi, e doue, 
Se l’origine fua nafce dal pane? 
E pur dormono i Dei; E in mano a Giove 
Strali non porta più l’Augel ferino, 
E più l’humana deftra Aftrea non move? 

Così di quefto fecolo mefchino 

Ricordaran per Prencipi gl’inchioftri, 
Più d'un Ermone, e più d'un Bertoldino. 

Siamo in fomma infelici; I tempi nofîtri 
Non producono Eroi, comei vetufti: 

La vergona arroflire oggi fa gl’Oftri. 

Colma è l’etade mia fol Procufti, 

E per le cetre de Vergilj, e Omeri), 
Vuota è d’Achilli » e fterile d'Augufti. 

‘Cerca pur, quanto fai, lidi ftranieri; 

Non ha il Mondo Aleffandri; lo ftò per dire 
Che più feme d'Eroi non han gl'Imperi, 
Lungo tempo è, che tenta il mio defire 


D’incontrarfi in vn Cor degno d'Elettro 
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Per favellar di lui, pria di morire. | 

Che, bench'Jo fembri di un Teon lo fpetttoj 
Saprei da Grazie traveftir l’Erinni ; | 
E delle reti al par trattare il Plettro. 

E per le vie de'Pindari, e Corinni 
Più d'un nome ardirei, vago di laude, 

Forfe eternar col balfamo degl’Inni. — 
Caftighi il Ciel labro, che adula, e applaude 
Talor per prezzo , è un’animaccia enorme. 
Ingrandita dal cafo, ò dalla fraude 
Pria morirei, che mai feguirt tal orme : 
Sol per gli fpirti immacolati, e grandi 
< Hò lode, e è fchietto Cor lingua conforme. 

Quanti additati fon per memorandi 
Huomini, al tempo mio, perverfi e indegni; . 
| Che per l’infamie fol fon'ammirandi. | © 
quanti vidi in apparenza degni 

.D’haver diadema, e celebri in ecceffo, 

Che inalzati àè imperar non dietro a'fegni. ‘% 
Calza giufto è propofito il fucceffo! © 

De gl'Efefini, i quali à Ioro cofto 

Quefto gran verfo vn dì viddero efpreffo. 
Fu dal Senato loro un dì propofto 

Di farnella Cittade un tal Coloffo , 

Che in eminente fito andana efpofto 
Ci meffe lo feultor l'arco dell’offo, 

In guifa tal, che in publico, e in difparte » 

Da tutti eta lodato, è più non poflo: 
Che offervata la ftatua è parte è parte » 
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Dal grido uniuerfal reftò conclufo ; 
Ch'ella era il moftro, e lo ftupor dell'Arte; È 
Mà quando alzofli il gran Coloffo in fufo 
| Suanì la perfezzione, e la bellezza; 
E il concetto commun reftò delufo. 
La lifciatura fua, fa morbidezza, 
La troppa finitura, e dilligenza: 
Cangiò in difetto ; la foverchia Altezza 
Il non far diftinzion, nè differenza 
Dal Publico-al Privato è buaffagine: 
 Remora de'balordi è l'apparenza. 
Che del giudizio human la depocaggine 
Talor balza all'insù certi Margutti 
Che giunti, che vi fon, danno in feccaggine 
Ed è proverbio ormai, che il fanno i Putti; 
Benche infiniti è dominar s'accingono : 
Del Prencipe il meftier non è da tutti. 
Quindi è che i nomi, lor non mi lufingano ; 
Son gl'Eroi di Babel pari a’Ciprefli 
Quanto più vanno in sù, più fi reftringono. 
i Forz'è, che ognun la Verità confefli; 
A chi non diede il Ciel genio fignore, 
In ogni ftato gli vedrai gl’ifteffi. 
Chi fia quell’Argo, à cui darebbe il Core 
Moftratmi un Tito, in quefti tempi infetti; 
Qual pofto in alto, diventò migliore. 
Gran fciocchezza è fidarfi in belli afpetti: 
I Prencipi fon fimili à Meloni; 
Molt'i fciapiti fon, pochi i perfetti, 
15 E 
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E fpeffo quei, che à noi fembran Soloni; 
Han manco tefta ,, che non hanno'i grilli. — 
° Somati, con le pelli di Leoni 
Io non mi vuò fcompor con urli, e ftrilli : 
Quanti potrei farti veder col ftringere, 
Che paffan'per Diamanti; e fon Birilli, 
Mà ritorniamo a'noi. Saper ben fingere , 
Quì fi ftima Virtù; Fedé , e Modeftia 
In alto mai non ti potranno fpingere. 
S'havrai manco dell’huom più della Beftia:; 
Le Stelle teco non faran da Palpe;, 
E diverratti gioia ogni moleftia. 
Varcherà la tua Barca Abila, e Calpe, 
Se l’arte havrai di Pamfila vegliarda, 
O'fe il fegreto infegnarai di Salpe 
Se tu havefli per fpofa una Baftarda 
Di qualche S....in Babilonia 
Teco la Sorte non faria fingarda. 
Jo non sò gl'ufi della noftra Aufonia: 
Se i libri quì haverai d’Aftianaffa 
Pefca c'incontrerai più, che Sidonia 
D'altro, che lafche, colmerai la Naffa; 
Se ti dà il cor per l’ufciolin fecreto 
Condurci ,vorla P....oril B.,.. | 
Che più d’ogn’altro è quì felice, e lieto 
Chi le vie del Bordello, e i Liminari 
Da Fanciullo imparò , per Alfabeto. 
E moftrar ti potrei ne’ Lupanari 
De'Satrapi i Ritratti, e i Signorazzi 
Fatti 
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Fatti del Chiaffo i Numi tutelati. |. 
|. Cinto è ognor da Corteggi e da Codazzi 
Chi muîfica hà la moglie, e le Sorelle; 
Che la Fortuna anch’effla ama i folazzi 
| Nè quef'ufo è piovuto hor dalle Stelle : 
Il metter fotto la Conforte , e i figli. ‘ 
E coftuùme antichiffimo in Babelle 
. Più tofto, che feguir sì rei configli, 
Per la fame miangiat, mi vuò le polpe, 
E ftentar trà gl'affanni, e tra’perigli 
| Sò che al Mondo apparir faria le colpe, 
Vere, e vive Virtù, chi congiungeffe 
Col cuoio del Leon, quel della Volpe. / 
‘ E fe il mio genio ad'imitar fi deffe 
La Seppia, e il polpo goderian più commodi; | 
Che la mia lealtà non mi coficefle. 
| Chi defia non marcir fervo è gl'incommodi,. 
i A dirrofloiltorchino, e chiato il fofco 
Couien, che fpeffo la fua lingua accomodi 
Efser muto bifogria, efordo, e lofco; 
E chi genio non hà di fat la Scimia, 
Lafci Babelle, e fi rititi al Bofco. 
. Quì non è del mentire arte più efimia;' 
Del fimular più fertile femenza; 
Dell’adulazion più certa Alchimia. 
Finger bifogna il fanto in apparenza, 
E col goffo egualmenite, e coll’accorto 
Parlar fempte di Cielo, e di Cofcienza: 
Quanti vedtai col volto: ferio, e fmorto 
Nel 
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Nel Tempio fofpirar fenz'intervalo; .. ». 
Piangere, e falmeggiare à collo torto; — 

Mà poi, fe havefli di Micillo il Gallo, 

Con maniera moftrar vorria più valida 
Quanti Encrati; Gnitoni entrano in ballo, 

Farefti, nel mirar, la faccia pallida. 

Più d’un forte Sanfon, d'un giufto Davide 
Arder par Berfabea, Languir per Dalida 

Lupe, e Zitelle fcoftumate, grauide, 

Con i lor vezzi ftudiati, e teneri, 
Allacciar, tracollar l’alme più impavide 

S'opraffi anch'Jo, come Daniel le ceneri — 
Quanti ne Santuari orme di Lamie 
Additar ti vorrei d'Adoni, e Veneri.! 

E fenz’arti trattar Cumane, ò Samie 
Far ti vorrei veder peri Cafini. 

De modi del peccar l’ultime infamie,. | 

Se potefser parlare i Carrozzini 
Le Vigne , i Cabinetti; e le Lanterne; 

Le fcarpe della notte, ei berrettini, 

Credemi, che le ftufe, e le Taverne. 

“Son men’indegne, ed in bordel ci sfugge © 
Quel, che fan quefti entro le ftanze interne, 
Sia maledetto chi di quà non fugge. 
Che il foflrir è follia, non è virtute 
Ove mendica la bontà fi ftrugge : 

E maledetta fia la fervitute, 
Che il meglio dell'età logra , e difperde 
Per fentier di Napelli, e di Cicute, Li | 

Troppo | 
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Troppo di quefto fuol fallace è il veda ; 
E con ftrazio immortal prouo , e difcerno; 
Che il feme in lui d’ogni valor fi perde: 
| Troppo efimero hà il rifo, e’ duolo eterno; 
E di troppe malie queft'aria è pregna; 
E i vaghi Elisj fuoi fempre han l'inferno; 
E fol quelli ci danza, e grazie fegna, 
Che meglio Marco Neftore emulando, 
Hor quefto , hot quel di contrafar c'ingegna 
Non manca già chi lettere formando! 
Senza nome ,.al buon nome apporti fcredito 
E l'innocenza altrui vada infamando 
Nè ad'altro par, che fia più accefo e dedito 
«Oggi il maligno; mà, pet Dio, bifogna; 
Che fia pazzo, ò C....chi gli dà credito 
E pur ehi fe l’allacia, e chi fi fogna 
Di far figura un dì più, che fovrana 
Sdrucciolar l'hò ueduto in quefta fogna 
Si vedon pure in quefta Terrainfana, 
Stolti giuditj; e in manti Senatorij 
Più d'una Tefta fcimonità, e vana. 
Son quefti liti, amico , i Dormitorij, 
Ove fognano tanti ad occhi aperti; 
E de Cervelli ardenti i purgatotj: 
Laberinti de gl'ingegni efpertti, 
Le lime, i corofivi delle Borfe ? 
Del piè della Grandezza i calli incerti. 
Lo fanno quei, che quefte rive han fcorfe; 
Se il voler quì pefcare è van difegno 
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‘Per chi dalla Virtù l'’orme non torfe . 

Chi furberia non hà, fugga l'impegno; 
Pafta, ed efca ci vuol più, che melata; 
Hamo d’oro aurea rete, e doppio ingegno 

Et è cofa già tritta, & oflervata; 

Che mai u'empì ci pefcaggion'la Zucca 
Gente di bona mente, & onorata. 

Quefte rive frugar non è da Giucca, 

E fappia pur, chi di pefcar’'è vago. 
Ch'artifizio ci vuol da Volpe cucca, 

Troppo all’Ermo fon pari, e ‘al lario Lago; 
E del Gallo affai più ftrane, e funefte 
All’acque, à i pefc'eguali al Zimatago, 

Vanta l’Evfrate anch’ei le fue tempefte ; 

Del Galanthuom non e quefto il Perù 
Ne un vero amor mai queft'arene hà pefte, 
E benche noto fia, oltreil Pegiù: 
Reftarai con gran fcrupolo è no dirti. 
‘ Ch'è un Gange al vizio, un Lete alla Virtù. 

Trà i dirupi del Tanai ifpidi, ed ixti 
Vattene put là nel paefe Scitico 
Che quì fol trovarai Vortici, € Sitti. 

Iu quefto fiume, chi non è politico, 

Non penfi di pigliarci una faracca: 
A chi Proteo non è, l'Eufrate è ftitico 

In oltre, emulo al Nilo , il Bve, la Vacca 
Hà ger fue Deità, genj sì ingrati, 

Che al merto mai non donerebbe un’hacca; 

E quetti lidi fuoi fempre annebiati) 

Altro 
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Altro non fon; che il fumo de’fofpiri 
D'un infinito ftuol de’ fuenturati. 
— Nulla cur’Jo, che contro me s'adiri 
Quefta Cloaca vil del Vituperio. 
Cocito di fchifezza, e di deliri: 

A quanti quì con barbaro improperio , 
Quando l’ombra pet tutto i vanni hà ftefi, 
Quefto fiume fervì di Cemiterio. 

Quanti fegni di ftupri, e fozzi arnefi 

| —Silauano inquef’onde; E parti, e aborti; 
Di Pefci in vece i Pefcator vi han prefi? 

Quanti Pelori, e Palinuri accorti 
Si perdero in queft'acque, empie, e tiranne 
Le Tifi naufragaro in quefti Forti 

Di quefti falci all'ombra, e delle canne 

_ Trovan liet'efca i Corvi, Ambrofia, e latte; 
- E fporche Anguille, e à poftà lor le manne: 

E f{magrar fempre più per quefte fratte 
Co'i Cigni al par l’Aganipee Sirocchie, 

Et ingraffarfi fol rane, e mignatte. 

E l’Olimpie, le Clerie, e le Vanocchie, 
Intente a'mercantar Pallj, e Diademi, 
Ne'Sactrarij pefcar con le Conocchie - 

E ad irritar gli fdegni a Mercademi 
Sfacciate andar per quefte rive in giro, - 

E la gloria avvilir de’più fupremi. 
. Prender'in men d’unlampo, e d'un fofpiro 
La troppo oggi adoprata Ipocrifia, 
Le Porpote, che già fmarrite hà Tiro. 
Vuò 
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Vuò confeffar la debolezza mia; 
Nell’offervar come fi regga, Jo tremo} 
Di Republica un mifto, e Monarchia. 
Quì vedrai navigar con duolo eftremo 
I Saggi alla Sentina; i fcemi in Poppa; 
Ed al Timon chi ftar dourebbe al remo: 
Con l'Umiltà gir la Jattanza in groppa; 
E in mafchera d'Elia Bonzi, e Birandri 
Servir di braccio alla Bugia, ch'è zoppa.' 
Claudj in fembianza andar d’Anaffimandri ; 
Da Pellicani, e da Paftori i Lupi 
Fochi, e Rufin da Fabj, e da Aleffandri; 
E le Truppe de'Didi, animi cupi, 
Favellar da Catoni oprar da Clodj 
Milantar fedeltade, e ordir dirupi. 
Nell’offervar fento infiammarmi è gl'odi:. 
D’Acabbi, e de’'Bufir le difcendenze 
Starci fenza timor de’Bruti, e Armodj 
Di Stato la Ragion per le fcemenze 
Delle carote, e à man con l’Intereffe 
Piantarle fu°] terren delle Cofcienze 
Del bel Tempio n’onor le vie dimeffe; 
Il Fafto intento à fabbricar Carozze 
Chiuder fcuole, e Licei, e aprir Rimeffe. 
E pur forz'è, che il foffra,, e che l’ingozze: 
Con li meriti altrui, con l’altrui robe 
Star l'ignoranza in pappardelle; e in nozze, 
Vi perderia la flemma infino unGiobe. 
Si nega al favio, al fido un tozzo , un ftraccio 
Vuo- 
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Vuotanfi à Truffaldin le Guardarobe. 
Jo non hò, che un fol Core, un fol moftatcio: 
Delle Forche i rifiuti, e i più protervi 
Sono quei, c'hanno il paffolungo , e’lbraccio 
Gl’abufi qui fon già trafcorfi à i nervi: 
Fan manco foia i Grandi della Spagna , 
Che in Babel gl'Arteggiani, i Birri, e i Servi, 
Quefta , quefta è l’idea della Cuccagna 
L’Afilo de’ Clearchi, ed Artimoni, 
Ove chi fuda men, più, ci guadagna, 
Il lardellato Ciel de Paniconi. 
Ove à galla al'butir vanno i tortelli; 
E fu?l cafcio grattato i Maccheroni. 
Qui le Civette cacano i Mantelli, 
Ed infino a'color, che non hantefta; 
Piovono le Tiare, ed i Capelli, 
Quì rufpa, e canta con purpurea crefta 
Chi bifogno haveria del Catechifmo , 
E Dogmi, e Leggi à fuo voler calpefta. 
E fotto un Cielo infetto d’Ateifmo, 
Cinto di gioie il Crine, il Piè di focco, 
Rintraccia d’Epuloni ogni Aforifmo. 
E per voler d’un Nume, ò cieco fciocco. 
Conferir grazie , e fabricar decreti 
Con man grifane e con ocrei d'Alocco, 
E deridendo fcrupoli, e divieti’, 
Incenfati incenfar Lesbino, e Taide, 
Adorati adorar Clifofi, e Aleti. 
Con prefciti dettami, e bocche laide 
K Sbane 
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Sbandire, & odiar bocca; che cerca 
Ragionar di fepolcro, e di Tebaidè: 

E haver la giazia lor fempre noverca 
Chi di ventre, e braghetta ad ogni punto, 

Di farli favellar non. gli ricerca. 

Mai non mi troverai dal ver difgiunto , 

La maggior di Coftor faccenda ,, © impiccîo 
Studiar la pippa, e leggere il Pan unto. 

A narrartelo fol mi raccapriccio 
Spender, fcordati de’lor tozzi antichi, 

Un Patriomonio intiero în un Pafticcio. 

E in faccia de’ Languenti, e de’ Mendichî 

| L'innefto ritrovar del Piccion ftarna ; 
Epilottarlo. poi co’Beccafichi. 

Quindi è, che il duol sempre più in me s’incarnà 
Di petto:di' Fagian far le falciccie, 

E girne pòi' con: faccia aufteta, e fcarma : 

E con reti più certe, e più mafficcie, 

A ftabilirii una futura calma 
Chirografi' pefcar con le graticcie. 

Non afpirar ad altra gloria, ò palma; 

Che del folazzo ; e haverperciancia, capologo — 
Ciò, chie, dopo di noi, farà dell’Alma, 

E sò bench’io non fia Vate; od Aftrologo; 
Che ognun quì cerca in diligenza eccedere, 
D'haver migliore il Cuoco, che il Teologo. 

Bifogna in fomma fetrar gl'occhi, e cedere: 

E dir, che quanto‘in Babilonia aggrada : 
Tutto è fpefe fi fà del‘noftro credere : Da 
1 Che 
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Che quà s'è trovo del ver fapon; la Atada 
Di cancellar di povettà le macchie; 
E Mondi haver; fenza sfodiar mai fpada. 
MinchioMar col crà ctà: come Cornacchiîe, 
Mentir co’Cieli; ed appéttar à i Popoli 
Fole; chitcchiere; ghigni; e pataracchie; 
E con facciaccie da Conftantinopoli 
Col Fare; col Dirt, de'primi pofti 
Di fpeme ibgravidat Stati, e metropoli. 
E liberi dal far conto con gl'Ofi,. | 
A fcherho, e in barba de’legati pij 
Viver più Carnevali; è Ferragofti. 
E fe più addentro gli ricerchi, e fpij 
Senza gl'augéi d'Annone, e pari à Balli, 
Attributi ufurparfi uguali à Dij. 
E lungi affatto da fmiftrî influffi 
Goder'entto gemmati tabernacoli 
Da più Mondi fpremuti i gaudj, ci luffi 
Tralafcio pur d'interfogat gl'Oracoli, 
Quì la Sorte compone, e rapprefenta, 
In compagnia del Cafo; i fuoi miracoli, 
E ver; mà quel che m’ange, e mi fpaventa 
Chi ci vien huom daben, fi parte un trifto ; 
E fpeffo il trifto affai peggior diventa: 
Ed Jo lo sò, che in quetti lidi affifto; 
Quanti colmi di Diò, pieni di Zelo, 
E Zelo; e Dio di rinegarci hò vifto 
Oh Babellé; ò Babel; non fempre il Cielo 


Di bambagia compon sfetZe; e flagelli; 
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Nè fempre i dardi fuoi tempre han. di gelo; . 


Penfier forfe fariano affai più belli 
I coftumi addrizzare, e non le ftrade? 
Riformar l'ingordigia, e nò i Capelli. 
Sbandir le fimonie, la vanitade’; S 
La Giuftizia avvivar, ch’ormai perifce; 
Prender'è à follevar la fè, che cade. 
Sò che il detto Divin mai non mentifce, 
Non dura rifo al labro del perverfo : 
E de gl'empi la fpeme în fior (uanifte. 
Mirami quanto fai con occhio avverfo; 
Che più prefto habitar vò trà le Ciliche 
Balze, che da me fteffo effer diverfo. 
‘Tempo verrà, che nelle tue Bafiliche 
Brindifi ti faranno in foggie varie, 
Con i Calici tuoi, bocche fagrileghe ; 
E con bagordi athèi, Danze vinarie 
Profanaran le facre tue divife 
Proftitute Afflemblee, Turbe ficarie 
E’] Fato ifteffo, che è inalzarti arrife 
Quel Diadema faratti in mille pezzi, 
Che la noftra credenza ai ctin ti mife; 
E con sferza d'inedia, e di ribrezzi, 
Vedrai mutarfi (e fia, ch’altri trafecoli) 
1 plaufi in fcherni, in vituperi i vezzi. 
A eternar tue delitie indarno fpecoli; 
Soggetto un dì farai d’atro Coturno ; 
E lo fcheletro tuo fpavento a’fecoli, 
Cangierafli il tuo Giove in fier Saturno; - 
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E toccherai con man, che il mio prefaggio. 
Non fù di Gufo, ò d'altro Augel notturno. 
Facciam core, ò Tiren, mutiam linguaggio : 
Con dit; che s’oggi hanno fortuna i furbi 
Il non haverne, non fia gran fuantaggio 
Più non uvò, cheil mio cor s'agiti, ò turbi 
Che pochi hò vifti, in quefto viver breve, 
I luftri ftrafcinar fenza difturbi. 
- La fofferenza ogni gran mal fà lieve; 
E palefa frà i rifchi, e la difgrazia, 
Che al vizio fol la povertade è greve, 
Col poco l’Huom daben fue voglie fazia, 
Non più, non più di quefto Fiume ingordo; 
Che il ciel ci dona affai, quando ci ftrazia. / 
Perder di lùi ne giova ogni ricordo; 
Che quando foffi vn’Ettore fecondo , ) 
Se parli di Virtù, l’Eufrate è fordo. 
Fiume non fù giamai cotanto immondo 
Poiche vi vengon baldanzofe, e liete 
L’Immonditie è colar di tutto il Mondo; 
Butta, butta pur via l’Hamo, e la Rete: 
Che in quefte rive fordide, e mefchine; 
A volerci pefcare Oro, ò Monete 
Bafta un capel di Ganimede, ò Frine. 
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‘Tacea dell’aria il garrulo Elemento; 


( 150 ) 


SA TIRA TE 


Ra la notte, e delle Stelle i luffi #1 
Cintia cingean che dal cornuto argento i 


Sulla tefta è più d’un fcotea gl’influfi. © 


Tacea dell'Oceano il moto alterno; 
E foftiavan le fpie, mà non il vento. 
Perche Eolo, che di lui regge il governa 
| L'havea legato, e lo tenea prigione 
Per l’infolenza, c'havea fatto il verno : 
Ed Jo lungo, e diftefo in ful faccone 
Chiamayo il Dio , che intorno alla Perucca 
Di Papavero, e d'Oppio hà dye Corone, 
Sapea, che di ftar meco ei non fiftucca, 
Che fe co'i Grilli hà fimpatie fegrete, 
Jo n'hò fempre un milione entro la Zucca: 
Mì trovar non pojei pace , Ò quiete: 
° Chei grilli della fpeme, edel defio 
IR, le voci lor troppo indifcrete. . 
Da Gemini era ufcito il biondo Dio; 
Sicche arrabbiati trà i penfieri, e il caldo 
Eramo entratiin Cancro, ed egli, ed Jo. 


Frefi un fonno alla fin pedi e faldo, 
| . Quando 
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Quando armato di rai là sù l’Aurora 
Sfida l’ombra è tenzon del dì l’Araldo; 

Mìà in me la fantatia vegghiando allota, 
Mentre che il fenfo fi ripofa, edorme, 
Mille cofe alla mente apre, e colora. 

Nel fentier di Virtude erto, ed informe 
Trarre il paffo anelante à me parea, 

Ove rare mirai veftigia, ed-orme. 

Oh come ogni momento ivi fcorgea 
O pericolo, 0 intoppo; Ond’egro, è ftanco 
L'’infidiato piè fempre temea. 

Pure animando il travagliato fianco 
Dell'inofpita via feguivo il calle, 

Per l'affanno, e il terror pallido, e bianco. / 

Mà fuperata al fin l’horrida valle, 

Vidi un chiaro fplendor, di cui defiano 
Tutte l’Anime grandi effer farfalle. 

Avide di quei lampi à lui s’inviano 
E bramofe di ftenti, e di fudori 
Per fe fteffe eternar, fe fteffe obliano. 

Sorge nel mezzo è i lucidi folgori 
Dell’Immortalitade il Tempio augufto; 
Dove ferba la Glotia i fuoi tefori. 

Era ad onta la sù del tempo ingiufto 
Scolpito in Adamante in sù l’Altare 
De i più celebri nomi Indice angutto. 

Jo, che la foglia non ofai paffare; 

. Conla penna, e il pennello il proprio nome 
M'inchinavo à fegnar fu'l liminare. 

\ i È Ka Quand” 
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Quand’ecco, Jo non sò donde, Jo nonsò come, 
Una Donna apparir mi veggio avanti, l 
Smotta in fen, bieca gl’occhi irta le chiome: 

Queft'à me, che ofervavo i fuoi fembianti, 
Tolfe di mano, e lacerò per rabbia, 

E la penna, e’l pennel, con urli, € pianti. 

E gettatigli poi fopra la fabbia 
Gli calcò per difprezzo, e al fuo veleno 
Refpingendomi indietro aprì le labbia. 

Tanto ardifci sfacciato ? e tale in feno 
Hai fiducia di te, che tu prefumi 
Scrivere un nome in Ciel, men che terreno? 

Profanar della Gloria i facri lumi 

. Colle tenebre tue tenti, e procuri 
Tu che mezz'huom non fei , porti frài Numi? 

Quì dove fplende un Sol di rai più puri 

( Si defcrivon gl’Eroi : nè fi concede, 
Nè pur l’ultima foglia, à i nomi ofcuri. 

Dell’Immortalità queft'è la Sede, 

Chi vive al Mondo, e à medemo ignoto 
Volga veifo l'oblio tacito il piede. 

Sol’ottien queft’'albergo illuftre, e noto 
Chi poftumo di fe, dopo il feretro, > 
Nafce alla Fama, e fi ritoglie è Cloto 

Tu, che virtù non hai, fe .non di vetro; 
Vanne lungi di quà, fparifci, e vola, | 
Temerario , arrogante; Indietro, indietro. 

‘Adagio un poco : E chi fei tu, che fola © 

| Fai quì la fentinella , e moftriinfieme - 
J Furia 


A 
. Furia Francefe, e gravità Spagnuola ? 

[o fon Colei, di cui paventa, eteme 
Ogni Stato maggior; Quella, che feguo 
Sempre le cofe in eccellenza eftreme: 

Quella fon Jo, che per le Reggie adeguo 
A i più vili i più grandi : e che dal Volgo 
Torco veloce i paffi, e mi dileguo. 

Quella fon Jo, che rapida mi volgo, 

La dove alberga la Dottrina, e il Senno: 
E che i Vizij d'ognun mordo, edivolgo: 

Quella fon Jo, ch’ogni difetto accenno 
Dell’Alme eccelfe, e con bilancia eguale - 
Ogni piccol’errer pefo, e condenno: 

Quella fon jo , che per tenor fatale] 

Sempre accompagno la Virtude, e il Merto 
E con effi commun'hebbi il natale: 

Quella , che il fafto non hà mai fofferto; 
Quella; ch'è del Valorla pietra Lidia ; 
Quella, ch'è d’ogni bene indizio certo. 

Quella, che l’ozio dolce ama, e l’Accidia ; 


Quella, che già fù Dea; Quella, cheil tutta * 


Hìà foggetto è fuoi piedi, Jo fon l’Jnvidia, 
Dunque Furia sì rea, fpettro fi brutto 

Quì fi ritrova? e al’opere fiorite 

In queft'Orto immortale aduggia il frutto ; 
Credea, che sù le foglie arfe, e romite 

Il Cuftode tricipite, e latrante 

Solamente Plutone haveffe in Dite. 
‘ Non vide il Sol dal Caucafo all’Atlante ; 

Rio Ks Na 
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Nè trà i Bermi fcoprì, ne men trà i Serberi, 
Più nocivo di te Moftro, è Gigante. 

E pur quì tu dimori , ove i riverberi r 
Rifplendon di Virtude. Or hen conofco , 
Ch'anche il Ciel della Gloria have i fuoi Cerbeti. 

Confinata in un'Antro orrido, e folico 
Di fquallida Vallea già te ne ftavi 
Nudrita di ferpenti, ebra di tofco. 

Oggi alberghi per tutto, e i dì foavi 
Ti fpiega il Cielo amico, ed a tua voglia 
De i Palazzi de Rè volgi le chiavi. 

Quella fei tu, che folo affanno, e doglia 
Senti del ben'altrui; Quella, che tenta 

\ Dettrarre à i fatti, onde l’onorgermoglia, 

Ogni Stato maggior di te paventa; 

Che quafi Tuoni annunziano i tuoi ragli 
(  Chela Fortuna è è fulminare intenta. 

Quella fei tu, che per le Reggie aggualgli 
Al più vile il maggior, peroche furo 
L’altezze all’ire.tue fempre i hetfagli. 

Dou'è fenno, e faper celebre, e puro 
Colà ti volgi fol, perche tu brami 
Coll’impofture tue di farlo impuro, 

Quella fei tu, che alla bilancia chiami 
L’Anime eccelfe”; e allor godi, e guadagni, 
Che aggravando ogni error, le rendi infami. 

Colla Virtù nafcefti: e l'’accompagni; 

Mìà per tender le infidie ; e darle il gvafto; 
E fe non ti riefce, ululi, e piangni. 


Quel. 
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Quella fei tu, che non compotta il fafto, 
Perche non può veder fe non baffezza 
Il genio tuo, che ft fempre da bafto. 
Il paragon tu fei della fortezza . 
Per publicarne i nei, non già per rendere, 
Col cimento, maggior la fua bellezza. 
Quella fei tu, che fai chiaro comprendere 
Che il Bene è dove vai; poiche s'è vifto 
Che per tutto, qu'egli è lo cerchi offendere. 
Ami l'Accidia, e di far grand’acquifto 
Penfi, ove il tempo inutilmente fcorre ; 
Mà dove ben simpiega, il Core hai trifto. 
Quella fei tù, che sù gl’Altari efporre 
Ti vedefti per Diva : Ah non fi perda / 
Quetfta gloria, che in te fapefti accorre. 
Tal memoria giamai non fi difperda! 
Fofti tenuta Dea, mà fù in quei fecoli ) 
I C'havea il proprio Nume infin la Merda. 
D'avvilire i miei pregi invano fpecoli 
Farò ben.Jo, che itupefatta, e muta 
Quefta linguaccia tua cagli, e trafecoli. A 
Dimmi, sù i libri non m'hai tu veduta 
Sotto nome di Nemefi adorata, 
- Che la forza del Sole era creduta? 
Jo lo confefllo, è ver; fofti chiamata i 
Nemefi, e Dea da quella gente fciocca, 
Che faceva ifuoi Numi all'impazzata, 
Perche ogni cofa, che veniva in bocca 
A quei primi cervelli ottufi, e fecchi 


Crefceva 
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— Crefceva.un Nume alla CelefteRocca; 
Gl’'Egizij, che in faper furo i più vecchi 
‘I Bovi hauean per Dei, faufti, e fecondi: 


Memfi adorò la Vacca, e Mendi i Becchi, - 


S'haveffe un’Ara in quefti dì fecondi 
Ogni Becco Italian; nonbaftarebbero 
A tanti Altari d'Epicuro i Mondi: 

Cento lingue di bronzo, or ci vorrebbero 
Per narrar degl’Antichi i Dei ridicoli, 

E fol per la metà non bafterebbero. 

Era Dea fin la febbre, e à i fui pericoli 
Si facean Sacrifizij, e un Dio temuto 
Era colui, che ftà fopra i Tefticoli. 

Ne non fù Dea, che dava aiuto 

Alla pigra Luffuria? e Dio propizio 
Acore delle Mofche era tenuto. 

{Stercuzio un Nume fù d’egregio uffizio ; 
Perche alle genti ftolide, e briache 
Era la Deità di quel fervizio. 

S’adorar le Corregge entro le brache: 

a E furon Dee Mefiti, e Cloacina 
Sopra i Fetori, i Ceffi, e le Cloache 

Onde à te, che trà quefte eri in dozzina: 
L’haver con loro hauuti Altari, e Culti 
E come eflere ftata alla Berlina, 

Mà perche men la tua fuperbia efulti, 
Odi, nel dare à te del Sol la forza, 
Quali fur degl’ Antichi i fegni occulti. 

Iluftra il Sol la tenebrofa fcorza 


L 
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De’corpi ofcuti, ed all'incontro poi 

De luminofi oggetti i raggi ammorza; 
Or così tu; de’più famofi Eroi 

Procuri d’offufcar gl’ardenti rai, 

E cerchi d'illuftrar gl’Afini, e i Buoi. d) 
Poiche, fe pur alcun lodi giamai, 

Sarà qualche ftival; di cui ti fervi, 

Per dar lo fcacco à chi s'avanza affai. | 
Onde i coftumi tuoi fozzi e protervi 

Ti fanno un di quei Dei, del tutto degni; 

Che fian gl’'incenfi lor, pertiche, e nervi. 
E ben merito hai tu, che d’Inni indegni 

Ti cingefse l’Altare il vituperio , 

E che i Tripodi tuoi fofser trè legni. 
Hebbe gia con ridicolo mifterio , 

‘Per mangiarfi due Bovi in Lindo, Alcide 

Sagrifix} d’obbrobrio, e d'improperio. ) 
E di beftemmie il fuol non freme, e ftride. 

Intorno al Nume tuo perverfo, ed empio 

Che fi divora il tutto e il tutto uccide 
Nume fol da Tempioni, e non da Tempio: # 

Sì come chiaramente è noi dimoftra 

Quel, che adeffo uvò dirti illuftre efempio ; 
Haveva un pover'huom dentro una Chioftra 

Uu certo Idolo fuo, fatto alla peggio, 

Che il Saracin parea, che s'ufa in Gioftra; 
Ed à quefto, or di Menta, or di Puleggio 

Teffea Corone, e con preghiere accefe; 

Non sò, fe gli facea guerra, Ò corteggio. 


Dicea 
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Dicea colle ginocchie à terra ftefe: 

Signor, deh per pietà. manda le grazie ; 
Che trà la fame, e me levin l’offefe 

De’miei malanni, e delle mie difgrazie ; 
Mentre di pan giamai fazio non fui, 

‘ Dourebbero le Stelle efferfi fazie : 

Fuor dell’acqua volat la Dea Sarzavola 
Non s'è veduta maî cotanto afciutta, 
Quanto afciutti î miéi denti efcon da tavola: 

La Cafa hò intoînò affediata tutta 
Dall’appetito , che con empia deftra, 
Senza darle Quartier, la uvol diftratta.. 

Altro Camin nioù hò, che la fineftra, 

Dove al foco del Sol, mi fà Democrito 
Un pangrattato d'Atomi in minettra. 
Tutti i Paftori miéi fono in Teocrito; ; 
e 1 Campi nelli fpazi imaginari, 
E il mio ftuzzicadente è fempre Ipocrito: 
Ben poffo à voglia mia fare i Lunari, 
Che le mura fpaccate', e la Tettoia 
@ Gl’Aftri mi fan veder buoni, e contrari; 

Che fe di fame non auvien, ch'Jo muoia; 
Come già fece all'Epirota Pirro, 

Un Tegolo anche à me uvol far da Boia, 

Per i debiti, al Cor porto uno Scirro; 

E quindi al mio mantel cadde ogni pelo, 
Pet l'orrendo timor, c'hebbé d'un birro. 

Tu conofci, Signor, fenz'alcun velo 

La mia neceflità: dunque il foccorfo 
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Fà; che veloce 2 tte fcendi dal Cielo: |‘ 

In quefta guifa alle preghiere il corfo 
Dava colui la ne'Paefi Greci 
Di quel fuo Dio tarlato avanti il torfo. 

Mì di venti parole, apena dieci 
Diftinte proferia, perche la fame 
Gli faceva mangiar mezze le Preci. 

Ogni dì quefte voci afflitte, e grame 
Replicava al fuo Dio; mà poi s'accorfe, 
Che poteva per lui, viver di ftrame. 

In tal difperatione indi trafcorfe, 

Che quell’Idol, che ognor l'havea delufo; 
Con un Baftone è fcongiurar ricorfe. 

Spezzollo; e vi trovò molt'oro inclufo / i 
Che già un’Avaro, coll’ufura, e’! cenfo; 

Havéa rubato, e ve l’havea racchiùfo. 

Pria dubitò d’vn'illufion del fenfo; ) 
Mìà chiaritofi poi, gridò: la mazza 

 Hà fatto?quel, che non potea l’incenfo, 

Invidia, un Nume fei di quefta razza: 

Non fperi alcun da te cavar profitto. #4 
Se il capo, è il tergo no ti fpezza, ò fpazza! 

Di quel, ch'ai fatto in Corte ognuno hà fcritto: 
Onde fi sà, che quella il tuo ‘Teatro: 

E che l'hai prefa eternamente è fitto. 

Quvivi del tuo velen fquallido , ed atro 
Semini i lidi, ed à formare il folco, 

Buoi non vi mancan , per tirar l’Aratro, 

‘Tofco del tuo peggior non nafce in Colco; 
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E pullula per tutto, infin nel Campo; 
Invdia del Bifolco have il Bifolco : 
Mìà d’Ira infieme, e di vergogna auvampo; 
Quando trà lor con oftinati oltraggi 
Si cendon’gli Scrittori infidie, e inciampo: 
E queft'iftinti tuoi crudi, e felvaggi, 
Son più tenaci, che non è la Maftice 
Entro gl'Ingegni letterati, e faggi. 
Didimo detto fù Ciceromaftice, 
Per fcriver contro Tullio; e per -l'Eneide; 
Fù chiamato Corbilio Eneidomaftice. 
S'odiano i Dotti sì, che per Brifeide 
Fù men l'odio d'Achille, e d’Agamennone: 
E Febo fi sdegnò men per Crifeide. 


Son noti hormai dal Sericano al Vennone, — 


E Bavio, e Mevio, ed Ariftarco, e Zoilo, 
Che fcriffe contro il gran Cantor Mennone. 
Mà il loro ardir, fà come quel di Troilo. 
Contro Pelide, onde lafciamgli, & odi 
Duelli, che non vide Orange, e Broilo. 
Per atterrar del gran Platon le lodi 
Contro. la di lui vita, e contro all’opre 
Scriffe già Zeno fonte in varij modi. 
Invidiofo affai più Plato fi fcopre, 
Che nel Fedrone, e in tutti gl’altri libri 
Di Xenofonte il nome opprime, e copre, 
E fe i Dialoghi fuoi rivolti, e cribri 
Vedrai, come in color, che ivi dipinge 
Della mordacitate i dardi ei vibri: 
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Ma paò tutte TAlme empie, e maligne 
Allor che di Democrito gli fcritti 
i —_—Volle dare alle fiamme, e il nome infigne, 
È E lo facea: mà ‘da sì rei delitti 
Et, Amica, e Clinia lo frenar, con dire: 
3 - Che troppi Libri ormai n° eran trafcritti. 
2 SD: D'Arte l’Invidia, e il cieco ardite, 
Ch’arfe tant'opre altrui, chi non abomina? 
vo grand’ infamità ; chi può foffrire ? 
Ippocrate da lui mai non fi nomina, 
D'onde i principi) naturali hà prefi. 
W; Tanto livore in quel grand'huom predomina. 
Mà dell’Invidia,, che trà i' Saggi apprefì, 
Supera ogn'altra di furor cofparta 
Quella che già d'Anaffimandro intefi. 
4 Di Teopompo in nome ei mife in catta, 
Imitando il fuo ftil, certi libelli, 
‘Ch’infamavano Tebe, Atene, e Sparta: 
con modi sì perfidi, e sf felli; © 
Contro di Teopompo odio indicibile. 
È | Eccitò della Grecia entro i cervelli. 
Hebbero frà di lor pugna terribile 
Saluftio, e Ciceron, e contro à Varro 
Rennio tutto ambizion fece il poffibile. 
Và pofto anch'egli trà coftor, ch'Jo narro 
Cefare, che chiamò Caton briaco, 
gi lo trattò, come animal da carro: 
Mà più del tuo velen fentono il baco 
I Dotti d’oggidì, mira le nubi 
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Come di Roma il Ciel rendono opaco. 
Tula chiarezza è quelle involi, e rubi, 
Sol colla vifta ammaliata, e magica, 
E collatrati, onde raffembri Anubi. 
Dalla Florida fpiaggia alla Sarpagica > 
I reflefti del Sol quefte fpargeuano. 
C'hor per te fono in notte ofcura, e tragica: 
Quefte nubi, che al mar liete rendevano, 
Ogni amaro liquor cangiato in dolce, des. 
Per dar pioggie d’affentie, or fi follevano. È 
Ah, che non più da lor s'applaude , e folce Li 
1] bel volo de Cigni; ond’oggi il Tevere, È 
Come prima folea l’aure non molce. 
a| Sola da quefte nubi ufi a ricevere 
Inutritivi humori erano i Lauri. 
E le Mufe è + AUG onde ivano à bevere, 
€ Quefte d'acque ,' e di rai chiari Thefauri 
Or agitate dal tuo fdegno all’Auftro 
Par, che chiudano in fe nuovi Centauri - 
| Da lor velato è di Boote il plauftro; 
x Ed in quel della Gloria immenfo Oceano a 
Le procelle oramai rompono. il Clauftro. 
In quefto Mar famofo, ove correano È 
Delle Sirene al canto Huomini, è Fere 
Solo nembi, e tempefte oggi fi creano 
E di tante difcordie afpre, e fevere 
Tu fei fola cagion, ch'i tuoi miniftri 
Badano è fomentar l’ire guerriere. 
Quefte, che al ruolo tuo noti, e regiftri 


Fabri- 
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Fabricate d’infamia anime indegne 
Suonan contra Virtù le Trompe; e Siftti. 
Îo delle Squadre tue gonfiate, e pregne 
'. Di tofco, e di furor conobbi il Duce 
Che nel fuolo Latin fpiega l'Infegne. 
Rofa t'inganni affai : non mi produce 
‘ Roma feguaci, e con mio gran travaglio 
° Niuno al Veflillo mio Îà fi conduce. 

* Madonna Invidia mia sò, che non sbaglio: 
Dico, che in Roma il tuo Campion maggiore 
Vidi, € vidi, ch'egli era un gran fonaglio, 

E per moftrarti, ch'Io non piéfi errore, 

E ch'egli iva da me ben fi conobbe, 
Te lo depingerò fenza colore. | 

Hà certe fpalle larghe, e alquanto gobbe; 
Che fe sesti temo, e alla catena 
Farian fat l’Aguzzino infino a Giobbe; 

Quindi crede di fcienza un’ Arca piena 
Sembrare altrui, perche quel faggio antico 


| Platon fù detto per haver gran fchiena: P, 


. Hà nella faccia affai dell'impudico, 

Perche oltre il timigliare il Dio dell'Orto 
Vi fi conofce, che non ama il fico: 

Nafo più tofto grande e alquanto torto 
Che adoperato di fuppofta in vece 
Hauria Virtù di far anfare un morto. 

Provida la natura è lui già fece. 

I denti radi, e non del tutto intieri. 
bi" Trà 


} 
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Trà i color del Topazio, e della pece} |. Ri 
Crini ftefi, e piovofi, e men leggieri | a 
Del ceruello che hà in capo, e non faprei | 
Se i columi, ò i capelli habbia più neri 
Gl’occhi fon viperini, e giurerei, 
Ch'è del fafcino in loro il tofco il laccio, 
Perche à mirargli, à me dolfero i miei. 
Hà pochiflimo pelo in sù l’moftaccio 
Onde un Caftron lo crederebbe ogn’uno 
Se non fapeffe ognun, ch'è un’Afinaccio | 
Fù prefago il Vaiuol, ch'egli è più d'uno 
Vccifo hauria l'onore, e che la vita 
El nome infidieria di ciafcheduno : DI 
Onde sù quella faccia invelenita $ 
‘. Cavò più foffe per formar l’avello 
Dall'empia lingua all'amiftà trafita: | 
0 È conofcendo , che quel.gran cervello 
Il Mondo vaglierà colla fua critica, 
Fece il volto di lui tutto un Crivello. 
Egli hà la voce alquanto rauca, e ftitica, 
. E per moftrarfi un letterato fino 
‘ Pratica da un Librar fol per politica: 
Mà non dimora è i libri ognor vicino 
Perch'ei gl’intenda : in Parion và folo 
Per imparare à praticar Pafquino. 
E di color di ferpe© ed hà gran duolo 
Se un Poeta è ftimato : onde verifica 
L'antipatia trà il ferpe, e il rofignuolo. 
Oh comejfi confonde , e fi mortifica 
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E fa la faccia nuvolofa ed agra; — 
Quando' i meriti altrui qualcun teftifica : 
Nacque quefto arrogante in sù la Magra; 
E non poteva, in ver, nafcere altrove 
Chi del Proffimo-al fempre fi fmagra 
Fur fempre di coftui l’ufate prove 
‘Tender lacci, & infidje all’altrui fama 
Con invenzioni inufitate, e nove 
Di circonloquij fai così gran trama, 
Che non ha tanti imbrogli un Tefferandolo | 
Lafcia i viluppi, e di; come fi chiama. 
Del nome fuo non sò trovare il Bandolo, 
Mà in cifra fi fà dir quefto Vigliacco 
Lucido Serenone, e fchiribandolo. 
Sai, che ufa di nafconderfi ogni Cacco 
Temendo fempre, che ciafcun l’additi 
E non gli faccia qualche affronto, ò fmacco — 
Mìà iu quefta fciocca età non fon puniti 
Gl'Impoftori; e Falfar] anzi da tutti 
Quetti infami Plebei fon favoriti. 
Or congiunti à coftui certi Margutti 
Trà lor conformi di coftumi, e genio 
Gl’applaufi di ciafcun vorrian diftrutti 
Si tiene ognun di lor Febo, Cillenio 
E con nomi al Liceo noti, e all’iuom faggio 
Temiftio un fi fà dir, l’altro Poffenio 
Quefto Trino peftifero, e malvaggio 
Con eleganza, e proprietà s'appella 
Una lega d’Infami in buon linguaggio: 
pra a L 3 Mordono 
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Mordono ognor quefta periona , e quella, 
E finl’'ifteffo Amico, e'l Galanthuomo 
Non fono efenti dalla lor quadrella .. ® 

Filippo, ordoue fei, da cui fù domo e 
Quefto ftuol manigoldo? ah poffo ftridere | 
Che m’auueggio ben’Jos che invan ti homo 

> Giù fapefti ben tu l’ardir recidere . a 
Quando d’aratro gl’Invidi punifti, È 
In tanti folchi; e poi gli fefti uccidere. 

Or non s'impiccan più quefti Sofifti 
E pur quel fagrifizio è fi gradito 
Che il Boia al Ciel fuol afferir de Trifti, 

Apelle ritrovoflì è mal partito 
Perche da un certo Antifilo invidiofo 
D’una brutta congiura era inquifito È 

Mà fcovertofi in fine il vero afcofo 

£ Fè Tolomeo, col giufta, e col protervo 
Un'atto, che farà fempre famofo, 

Di ben cento Talenti un'aureo acervo. 
Donò ad Apelle, e il delatore iniquo 

la accufato l'havea gli diè per fervo 

Sacrofanto rigor del tempo antique. 

Dove, dove n'andafti, oggi il caftigo 
Non fi compatte; è fi compatte obliquo | 

Uicito A ppelle di quel grande intrigo . 

Per tabella votiva appefe un Quadro: 
© Per cui dallo ftupor mai non mi sbrigo 
Poiche con artifizio alta, e leggiadro |. 

‘Della calunnia vi fcoprì l’ufanza; 
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E il Ritratto di lei maligno , e ladro; 
° Con orecchi Afinini in Regia ftanza 
D'un altro Mida ei figurò l'effigie 
| © Chefedea trà il fofpetto, e l’Ignoranza. 
Movea verfo di lui l’atre veftigie 
La Calunnia sfacciata, e haveua accanto 
Infidia, e Falfità compagne ftigie 
Colla deltra pel. crin lacero , e infranto 
Un Fanciullo trahea, che al Ciel rivolto 
L'Innocenza del Cor dicea col pianto. 
Nella finiftra man tenea raccolto 
Un gran torchio di fiamma ofcura , e nera 
Che trà i fuoi fumi il giorno havea fepolto 
Et invidia ancor tu di quella fchiera 
E givi innanzi è lei rabbiofa, e fchiva 
In fembianza d'Aletto, e di Megera 
Alla Calunnia al fin dietro veniva 
Il Pentimento afflitto, e fi volgeva 
Verfo la Verità che lo feguiva 
Quefto Quadro d’Apelle in me folleva; 

Più d'un penfier; e nel penfierm’abbozza, 
Un gran defio, che nel mio Cor s’alleva 
Chi sà? Scornar potrei, chi m’urta, e cozza: 
‘Un Appelle Jo non fon; mà qualche poco 
Sò maneggiare anch’Jo la Tavolozza . 

Farò con il pennel forfe un bel gioco, 
Ancorche quefto non fia mal da biacca, 
Poiche al Cancro ci uvole il ferro, e il foco 

Coftoro & torto il tuo furore intacca » 

La Perche 
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Pie in cofcienza, non mi fi ricorda , 
Che t'habbian fatto difpiacere un'hacca 
Fà pur lafmemorata, e ‘la balorda, 
Chei non dimen faprò trovar la ftrada 
Da farti confeflar fenza la corda. 
Stimolata da tè la tua mafnada 
Nel Panteon contro le miePitture 
Quante volte impugnò l’arco, e la fpada? 
Brami in van d'efentarti alle punture, 
Se fur d’Apelle infin l’opre immortali 
Di un Ciabattin foggete alle Cenfure.. 
Oh de i Pittori auverfità fatali, 
Che fiano fempre criticati, e morfi 
Prima da i Ciabattini , or d'ai Stivali; 
Xeloce ogn'anno alla Rotonda Jo corfi; 
E, in ver, l’opere tue’ lodar fentivo 
Qualche poco talvota in quei difcorfi 
YJdij ben contro te quefto motivo 
\ Che non fai malei in Etico, e in Eroico; 
Mà che non pefchi in genere lafcivo 
sto affetti di gloria ancorche ftoico, 
‘a più tofto, che far pitture ofcene 
Schiavo, e ofcuro ftarei nel lido Euboico, 
Dipingo ciò, ch'all’oneftà conviene 
| Che con opere fordide non merca 
A fe fteflo gl applaufi un huom da bene. 
Chi per via del Bordello, onor ricerca 
S'incamina all'infamia. Jo vò più tofto , 7 
Che l' aura popolar mi fia noverca. 
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Mà pet tornare à te, giàmai difcofto 
"Non mi fei ftata alla Rotonda un paffo , 
Quando vi fù qualche mio Quadro efpofto : 
Ond'Jo, che al tuo latrar mi piglio fpaffo, 
Accioche dentro tu vi fpezzi i denti 
Queft’anno non vi hò meffoaltro, che vn faflo 
Dall’Aquila imparai, che è gl’ Innocenti 
,Nidi de figli fuoi porta una pietra, 
Ond’il morfo, e il velen doma à i ferpenti 
Quel faffo, che in Reate alzofli all'Etra 
Ceda al mio, che dell’Aftio il gran Colubre. 
Percoffe, e lapidò la tua faretra 
In faccia al Gallo , all’Italo, all’Infubro 
Dovea punirfi d'ogni male il fabro 
Quivi, ove Giove ultore hebbe il delubro 
E incorno all’opre mie là nel velabro 
Nel giorno facro à i Vulcanali antichi 
Oh quante volte ti mordetti il labro. 
Mìà del pennello omai lafciam gl'intrichi 
. E dimmi: ond’è, che quefta tua milizia 
Contro gli fcritti miei pugni , e fatichi 
Van dicendo coftor con gran malizia, 
Che le Satire mie non fian miei parti 
Mì, che date mi fur per amicizia 
Non poffo ,-e non faprei Rofa adularti 
Le Satire ncor'Jo non l'hò per tue, 
E vò, fe sbaglio effer ridotta in quarti 
Che nel Mondo più d'un veduto fue 
Con penfieri fablimi, e memotandi 
Ls AIl- 
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Ail'Amico donar le cofe fue TSI 
Molti furono è ver'gl’animi grandi » . . 
| Di quei, che nel donar gia dimoftraro 
Architetta la man d’atti ammirandi. - 
Suona il nome di molti illufre, e charo, 
Che diffetata haurian con aurree ftille 
‘ Infin l’idropifia d'un petto avaro 
Si leggono gl’efempi è mille à mille 
Di quei, che han dato a i loro Amici in preda 
Gemme, Servi, Danar, Palazzi, e Ville: 
Ma che un dell’opre fue doni, e conceda 
Infieme con il nome anche la gloria 
Chi farà che l’affermi, e che lo creda; 
E pure afferma à noi verace Iftoria 
Che Ariftotel donaffe a Teodette 
I Libri, in cui fpiegò l’arte Oratoria 
Fidia alle ftatue fue, chiate, e perfette È 
D'Agoracrito fpeffojil nome incife 
E fè creder di lui molt’opre elette 
Mìà che i libri eran fuoi fcriffe, e decife 
In un’altro fuo libro è quei fimile 
Lo Stagirita, e lo Scolar derife. 
Fidia fece il cortefe ed il gentile 
Sapendo, che la trappola nafcofa 
Si fcopritia dall'arte, e dallo ftile 
Mìà quefta Turba tua vituperofa 
Dice, c'hebbi le Satire è cotregere 
Da un'Amico, che in Ciel or fi ripofa ‘ 
E che dopo, che Dio lo volle eleggere, 
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E dal carcete uman tirollo è sè, 
Per opre mie l’hò cominciate à leggere. 
| Soggiunge pofcia, ch'ei me le vendè, 
Over, che mele diede in contracambio 
\ D’un gran debito, ch'egli havea con me, 
Ond'Jo l’accufe fue confondo , e fcambio, 
Or dice, ch'Jo fon reo di latrocinio : 
Or che hò peftato sù gl'ingegni à cambio , 
L’ambizion, e’l bifogno il lor dominio 
Stendon per tutto, e le più faggie tefte 
Han più volte ridotte all’eftetminio. 
Varro in Roma per fuo dette il Tiefte, 
Che era di Caffio; ò di Virgilio, e l’hebbe 
- O per furto, è per vie non troppo onefîe. 
. Chi di Battillo mai credet potrebbe. 
Lo fciocco ardir ; che s'ufurpò dei diftico 
Onde il grido à Marton deftoffi, € crebbe ? 
‘Lungo farà il contar lo ftuol fofiltico, 
Che della Fama il mar fu l'altrui Naue 
Scolcò con mezzo ftreuagante, e miftico 
Per la neceffitade auverfa, e grane 
Vender fi vidde nell'antica etade 
Andronico gl’annali, e ftazio Agave: 
‘| Orle Satire anch'Jo, ch'ai recitate 
| Tengo, che fiand’'unaltro, i miei giudizj 
Son, che tu l'habbia compre, over rubate. 
Sò che adoprati hai tutti gli attifizj, 
Tutti gli ftrattagemmi, e le potenze 
Per veder, fe di ciò trovall'indizj. 
Or 
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Or con tante domande, e diligenze |’ ial È 
Hai ritrovata ancor prova veruna | I " 
Delle rabbiofe tue maledicenze? a 4 

Seguita pure, ed ogni sforzo aduna © a 


Poiche noto è di già, che per natura 
Ogni Cagnaccio vil latra alla luna 
Mà guarda, che la Fraude, e l'impoftura. | 

NonYfi fuergogni al fine, e non fi fcopra | | 
Dalla Satira mia delia Pittura. : | 
Dimmi; Forfe potea compor quell'opra . 
Un, che non fia Pittore, e non intenda 
Come il difegno ,. & il color s'adopra ? 5 
Dimmi, ti par; che tanto in là s'eftenda. | ; 
L'ingegno, ed il faper.di un, che per arte 
Tratti i pennelli, e alla Pittura attenda? — 
La fama in ogni tempo, in ogni parte 
Li Peri dotti Pittori i vanni impenna; 
: C'hanno dell’opre lor calme le carte. 
Col pennello egvalmente, e colla penna » 
Pacunio, e Appollodoro erano infigni, 
E il gemino valor l’Iftoria accenna. 
Volgi alle vite lor gl'occhi maligni 
Troverai che in formare huomini, e carmi 
Ha la Pittura ancor Prometei, e Cigni 
Mìà, nell'antichità non vuò ingolfarmi: 
Mira, come dan’aura al Buona roti. 
Non men le Carte, che le Tele, e i marmi 
Se i libri del Vafari offervi, e noti | | 
Vedrai, che de'Pittori i più difcreti 
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Son per la Poefia celebri, e noti 
E non folo i Pittori eran Poeti 
Mà Filofofi grandi, e fur Demonj 
Nel cercar di Natura i gran fegreti | 
Metrodoro, e Platon fian teftimonj 
E Pirrone Elidenfe, onde difcefero 
i Gli Scettici, da lui detti Pironj. 
‘  Quefti, e molti altri alla Pittura attefero 
Onde i tuoi Momi, e Critici fupremi 
Poco l’iftorie, e la Cenfura intefero 
Ah razza fenza honot: Dubiti, e temi 
A quattroverfi d'un Pittore c'ammetti 
I Villani, e i Bifolchi à far Poemi; 
Odi d'Alme nefande empi concetti : 
Volevan contrafat lettere, e fogli 
D'un ch’è gia motto, in nome à me diretti 
Ed in effi notar co’loro imbrogli 
Delle Satire mie paffi diuerfi, © 
Che fon reftati efpofti è lor orgogli, 
Poiche fi fon talmente alcuni verfi 
Nella memoria altrui {colpiti, e fili, 
Che per tutto oramai vanno difperfi 
Mà quanto hò mai dipinto? e quanto fcriffi 
Lacerin pur le tue falfe querele, 
Furia, di cui peggior non han gl'abbiffi; 
Jo nulla ftimo il genio tuo crudele, 
E meco al fin di quefti tuoi conforti 
Poco guadagnerà la rabbia, e il fele. 
Diero alla Rofa una virtù le forti 
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Contro gli fcarafaggi: efli è fatica | © 
S'auvicinano à lei che cafcan morti? 

Se di tal proprietà uvoi, ch’Jo ti dica. 
L'origine primiera: Intenta afcolta 
L'’Iftoria d’effla, e la cagione antica: . 

Quando da Giove in Ciel moglie fù toltà 
Ogni Animal per la celefte menfa | | 
Qualche cofa donò da lui raccolta: 

L'Ape frà gl’altri alla real difpenfa 


Portò certo fuo miele, il qual di frefco #2 
Manipolato havea con cura inimenfa 48 
Quefto piacque così, che è Numi à defco pi 
Per lui futon trà lor quafi alle pugna. | È 
Come fa per lo vin lo fuol Tedefco i 


€ Men’avida l'umor fucchia la fpungna 
E fen leccarò i Dei le dita in guifa 
. Che havean fcarniti i polpaftrelli e l’ugna 
Quindi dall’Ape informazion precifa 
Chiefero di quel miel, la cui ricetta 
Volean, che foffe à lettre d'oro incifa 
- L'Ape rifpofe, che di Rofa fchietta } 
Fabricate l’havea, e che da quefta. 
Veniva al miel quella dolcezza eletta: 
Dove nel miel, che volgarmente apprefta 
Adoprava in confufo il fior d'ogn'erba, 
. O, che nafce negl'Orti, ò alla forefta 
Si ftupiron gli Dei, che fi fuperba. 
Dolcezza foffe entro la Rofa afcofta, 
Che per le fpine appar àfpra, ed acerba 
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| Allot dall’Ape ogni virtude efpofta 
‘© Fà della Rofa, e feguitò narrando 
i Le nobiltade, eil pregio, in che ella è pofta 
| Dicendo, che il faper tanto ammirando 
Era in lei deriuato in un coll’oftro 
Dal nettare che Amor versò ballando 
| In fommal'Ape in quel beato ‘chioftro 
Sì la Rofa inalzò, che fe ftimarla, 
E di bontade e di bellezza un moftro 
1! Giove attento dell’Ape udì la ciarla ‘ 
E doppo, in premio di quel miei si grato. 
Regina degl’infetti ei volle farla 

Con patto, che da lei gli foffe dato, 

Per il fuo piatto in ogni fettimana, 

°° Una tal fomma di quel miel rofato : } 
| Ma, perche udito havea la fovrumana. 
Natura della Rofa, iui creolla 
Monarcheffa de’Fiori alta, e fourana » 
| Terminate le nozze, e gia fatolla 
La turba de gli Dei dal fommo tetto 
| De gl'Animali fi partì la folla 
|. Con l’Ape ognun di lor colmo d'affetto 

. Si allegrò, Mà pien d’aflio, e d'orgoglio 

— N'hebbe lo Scarafaggio ira, e difpetto 
E fpinto dall’Invidia, e dal cordoglio, 
|. Andò penfando un cetto ftrattagemma 

Di torte all'Ape in l'onote, e il foglio 
Quand’egli cominciò folo, e con flemma; 

Della Rofa à fporcar tutte le foglie 
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‘Prima che ufciffe il Sol fuor di matemma. 
E mentre l’Ape è cor le dolci fpoglie 
Giua de’fiori, ei, con fozzura immonda È 
Le corrompeva il miel dentro le foglie. 
Volando l'Ape alla Celefte fponda, . . 
| Fece à Giove faper quefto ftrapazzo ; 
Efclamando sdegnata , e furibonda, bi 
Giouè entrò in beftia, e fece un gran fchiamazzo vi 
Siche è cercar l'Autor di quell’ingiutia, | 
Scefe Mercurio dal fouran Palazzo : E 
E in un tratto il trovò, che mai penuria 
Nof si diè di fpioni, onde fù prefo 
Lo Scarafaggio , e torturato in furia: 
E perche quando il Rè si tiene offefo 

‘ Non si adopera Oriuolo in dar Ja fune. 
Il fatto confefsò chiaro, e diftefo : 

Quindi da Numi, per parer comune, 
Come invido, convinto, e gia confeflo , 
Non fù lafciato da que] fallo impune 

Perche dunque tentò con empio ecceffo 
Di tor l'onore all’Ape à Iei facendo 
Dell’alveario, e della Rofa un Ceflo : 

Fù fentenziato con rigor tremendo, 

Ch'ei vivea nello fterco , e che gli sia 
Della Rofa l’odor veleno orrendo. - 

Siche Invidia tu fenti : or vengan via O 
Quefti tuoi Scarafaggi » hebbe dal Fato | © i: 
La ftefsa proprietà la Rofa mia, "Sr 

Prima mi mancarebbe, e lena, e fiato 
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IRE Che Jo potefli ridir delle tue furie D' 
| & Gl'occhi maligni e.il labro auuelenato. 
Ere ne Tribunali, e nelle Curie 
Il Valor, la Dottrina, e l’Innoccenza. 
è Han date.ricevuti;.e affronti, e ingiurie? 
LP il.sà, donde la fua potenza 
I più degni fcacciò coll’Oftracifimo, — 
|} Edà Socrate diè l'empia fentenza: 
| E ben'hai per politico aforifmo. 
Di diftruggere ognun, fe fin tentalti 
: Di diftruggere Iddio coll’Ateifmo. 
A quanti il.premio de'i fudor negafti!. ©: 
| Dicalo Maulio, è cui. con tante accufe; 
| 4 Quafiil dovuto trionfar rubafti. 
Per le machine tue falfe, e confufe 
L'Oliva al crin non impetrò Miliade 
|. E frà ceppi la vita al fin conclufe: 
Ariftide per te, per te Alcibiade |. > 
Fur banditi e dannati : Il tuo contagio 
i: Quante anime infettò degne d’Iliade. 
Fù l'Attico livor così malvaggio . 
Che mandò quel Temiftocle in cfilio » 
+ Che la Grecia falvò dal gran naufragio 
Ne baftò lo sbandirlo à pien Concilio . 
Che lafciò contro lui trattar la Satira. 
i A un Poeta, che allor’ era il Lucilio. 
Colui che nel rifpetto ufato à Statira ;; > 
Più chiaro fù, che in debellar le fquadre 
E i Popoli domar dal Gange all'Atira .> 1). 
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‘Quello dic'Jo, è cui l'opre leggiadre 
Dietro il titol di Grande, ardea di Smania; 


Se tal volta fentia lodar fuo Padre. > j 
Dalla perfidia tua fpinto ad infania are Sn 
| Palamede il gran faggio a i più congiunti i 


 Tefe di Tradimento iniqua pania. 
Neron, che tutti havea d’infame i punti 
i. Quanti fece ammazzar, perche le gorge 
Ragghiavan più di lui sù i contrapunti ? 
Chi con occhio linceo l’Iftoria fcorge : 
Che nel Pelopponeffo ognun s'armaffe 
Per tua fola cagion chiaro s'accorge 
Tiberio efiliò colui, che traffe 
L’Arrio avvallato fuor del fuolo inftabile' 
Senza, che parte alcuna in lui guaftafse 
Mìà quì non terminò l’odio efecrabile 
| Poiche uccider lo fè quando il Criftallo' 
Refe affatto neruofo, e malleabile 
Per invidia Adrian fè sì gran fallo, 
Che il Ponte demolì, che fren Romano’ 
Impofe all’iftro, e lo tenea vaffallo 
Anzi è Parti donò l’invido infano 
Tante Provincie, accioche s’obliaffi! 
Che l'hauea foggetate il gran Traiano. 
Molti huomini da lui di varie Claffif 
Chiari in arte, Ò in faper furon’ opprefli 
Perche nifuno à paragon gl’ andafli. 
Caligola ordinò, che fi togliefi . , 
A i Manli la collana, è Quinti ilcrine ;” 
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LE He i Grande? a Pompeo più non if delli. 


| Fè dell’Anime illuftri, e pellegrine 


Romper le Statue, e fidolea, che in terra 
: Incendi non.fegvian, ftragi, e rovine. 


L'empia malignità, che in te fi ferra 


Fè dalla Patria ufcir Scipio, e Pompeo 
>. Per evitar del tuo furor la guerra. 
Viti in Lesbo però già Timoteo, 
Conone in Cipro, ed’in Egitto Cabria,. 
: In Tracia Efulio andò, Care in Sengeo. 


| Del tuo crudo furor preda in Calabria 


Pittagora cadèo, che meritava 

. Quanti Altari giamai vidde il Solabria. 
La propria man vittoriofa, e brava 

In fe fteffo voltò già Diofippo 

| Perfottrarfi allivor, che l’accufava. 


Benche i in mezzo al comando ognun fia lippo; 


Per non efporfi à te, lafciò Cartago, 


Bi; Vinti ch'ebbe i Romani, il gran Santippo. 
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Velate hebbe inuidia all'huom l’Angel più vago 


Precipitò dal Cielo : e il Sole efangue 
| Vide fpirto sì bel cangiarfi in Drago. 
Fi per Invidia poi mutato in Angue 

Eva delufe, e mifero preludio 

| Fà d'Adamo il fudor, d'Abele il fangue. 
E quindi per tuo mezzo , e per tuo ftudio 

Empiamente fchernita, e vilipefa. 

:. L'innocenza coll'huom'fece il repudio. 
T u narri ciò, che può recarmi oflefa , 

M a 


Mì 
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Mìà non dici qual gloria al Ciel congiunfe 


L'eccelfe menti, ove Jo mi fono apprefa. — 


Tucidide per me tant’alto giunfe, 

Che d’Eradoto udendo i libri egregi 
Il mio nobile ardir 1.Alma gli punfe. 

Chi conduffe Aleffandro à tanti pregi 
Se non la fola Invidia , ond’ei s'accinfe 
Del grand'Acchilie ad emulari fregi : 

Chi fà, che, a'tante imprefe induffe, e fpinfe 
Cefare, fe non l’Aftio, il qual sì forte 
Co'Trionfi di Mario il Cor gli ftrinfe. 

Di Temiftocle il petto all’opre acorte 
Co'trofei di Miltiade Jo fui, che mofîi: 
Che fon gl’impulfi miei d’onor le fcorte. 

«Menti moftro plebeo ; da te non puoffi 
Amar Virtude, e la tua rabbia amara — 
. Sempre hà igefti di lei turbati, e fcofli 

- Emulazion illuftre , e nobil gara 
Fù di quei grandi Eroi, L’Alme non rende 
Prodighe di fudor l’Invidia auara. 


| 


Tenebre non apporta, Il Ben che giova 
Non fù mai figlio di cagion, che offende 
Cofa alcuna da te mai non s'approva] 
Anzi il tutto da te s'accufa, e danna, 
E per nuocer'altrui faffi ogni prova: 
Mà non fempre del vero i raggi appanna 
L’atro vapor, che la tua fronde efala: 


E non inganna il Ciel, fe l'uomo inganna. — 
Poiche 


«Non fi cangiano i nomi; Il Sol, che fplende 
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| Poiche alle frondi tue troncate ogn’ala 
* Sei di forze non fuol debili, e nulle: 
| Mì fpeffo alla Viriù fervi di fcala, 
Chiaro Alcide per te fù nelle Culle, 
E diè lo Scetro à Coftantino, e à Davide 
Di Maffimin l’Invidia, e di Saulle. 
Vide un Lago una volta ardite, e impavide 
Salir le nubi ad ofcurar le Stelle, 
Di pioggia, e di tempefte onufte, e gravide 
Ond'egli, ch'era paurofo, e imbelle 
| Si pifciò fotto, e i fuoi timori acuti 
Così narrava all’Oftriche,/e all’Arfelle 
Ohime: Che furia è quefta, il Ciel m'aiuti, 
Son briache le nuvole, e mi vengono 
Sù'l vifo à vomitar gl'humor bevuti. 
Che sì, che l’acque mie torbe divengono ) 
E fugg ir mi vedrò fino allerane 
Se à quefta volta le lor vie'mantengono 
Quefte fue voci timorofe, e ftrane 
Il Lago non finì, che l’acque accolte 
Verfaro addoffo è lui le nubi infane. 
Cadean le pioggie tempeftofe, e folte 
— Ond'i gonfio, e crefcito al gran diluvio 
Credea del Ciel le Cataratte fciolte | 
Qual trabocca l’ardor fuor del Vefuvio 
Tale il Lago versò fuor delle fponde: 
Che ritenuto non l'havria Vetruvio 
E in trè rive più large, e più profonde, 
‘ Scorrea perduto il fuo timorè inutile 
| M 3 Signor 
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‘Signor della Campagna, e ricco d'onde, 
Quindi con voci non diftinte, e mutile © 
. Per la gran gioia è fe medemo diffe 
Pazzo Jo ternea quel che alla fin m'era utile. 
Tale appunto è Virtù: L’invide riffe © 
© Crefcer la fanno, e fuperar le rive | 
Che à lei forfe l'applaufo havea prefifle , 
Dieron di Pin, d'Allor; d’Appio, e d’Olive 
: Quattrocento Corone infigni, e note . < 
Di Teagene al Crin le fefte Argive. 
Il valor di coftui cotanto puote 
| Ch'hebbe il Tafo una ftatua illuftre e degna 
La qual fù di Livor fomento, e cote. 
bhe morto il grand*Atleta un'alma indegna 
| Flagellava ogni notte è più non poffo' ‘ 
< Quella ftatua d'onor premio, ed infegna 
° E durò tanto, che alla fin commoffo 
‘ Fù ad ira il bronzo fteffo: Onde vna notte 
L’invido uccife col cadergli adoffo ; 
. Le leggi di Dracon quivi incorrotte 
: Condannaron la ftatua, e fù fommerfa 
Nell’onde dell'Egeo fpumofe, e'rotte è 
D'allora in quà fterilità perverfa 
AfMifle i Rafi, e fin che ftette in fondo 
La ftatua, ‘crebbe la penuria averfa 
Ono tirata fuor del mar profondo 
‘Per configlio d'Appollo, applaufi immenfi. 
Ed honori divini hebbe nel Mondo, i 


Siche Invidia non và; come tu penfi: 
Po 00 Quande 
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Quando ti.credi haver virtù disfatta 
Le riforgon di nuovo Altari, e incenfi. 
ce ag a torto, Ò è ragion il tutto imbrattà ; 
Efeà Ciprigna non può dar la lima” 
Le di lei Scarpe è criticar s ‘adatta, i 
Mai Daffidi plebei Virtù non ftima, 
‘Di Cibele la Palma ài dì vetufti © 
Hebbe il piè trà le Rane, e in Ciel la cima. 
Fortunata \ l'Etade, in cui gl'Augufti | 
' Facean lafciar lo ftrepitar da banda 
A i Ranocchi più ftridoli, e robufti. 
In Atene Città fempre ammitanda. 
‘ Di Vefta non potea foffiar ne'fuochi 
Democaro , che havea bocca nefanda. 
Legge di Salamina, or, ch'Jo t'invochi, 
|‘ E forza: Il fuolo altrui guaftano i porci 
E van con denti interi in tutti i luochi 
Invidia, fe tù foffi ugual a’lorci 
‘ Rodendo il tutto fora un mal felice 
Mìà tù l'honor con la calunnia accorci, 


Onde Medico dica, che fe pur lice 
Della Calunnia rifanar la piaga 


Non fe ne và già mai la Cicatrice 
Teafida arrotando un dì la Daga: 
Con parole aflerì vere, ed argute 
Che più del ferro la Calunnia impiaga: 
Roma tu'l fai, che poco fa vedute 
‘ L'Efequie hai di guell’huom, cuifla Tragedia 
Diè con tragico fin calunnie acute, 


M 4 Oggi 
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Oggi Prencipe alcun più non remedia: > 
‘ A tante infamità, l’Italia cade 

Fatta è Calunniatori albergo; e fedia 
Caronda gli mandò per la Cittade 

‘ Cinti di morte, e il Popolo compagno 

Cò torzi gli feguia per le contrade.’ 
Proibì loro Atene il fuoco, e il bagno i 

‘Ed il commercio, e in guifa tal trattolli 

Che ftimavan la forca un gran guadagno PT) 
Roma col fuoco là contrafegnolli, . a 

‘ Come faffi è barili la Vendemmia, 

E in fronte gli marcò con certi bolli, | 
Torna, torna nel Mondo ò legge Memmia 
‘ Horche per tutto la Calunnia ingiufta ‘ 

q Calpefta i Buoni, e la Virtù beftemmia; 

La giuftitia per lei non è piu giufta 
Che non ci refta più memoria, ed orma 
O di Berlina, ò d’Afino, ò di frufta. 

Mà cbe vigili il Cielo, e il Mondo dorma. 

Con i marmi, che porta in Grecia il Perfo» 

Di Nemefi la ftatua alfin fi forma: 

tosì dicevo, e nel furore immerfo 
Per la feguia, ma prorompendo'in gemito 
L’Invidia alzò di pianto ortibil verfo. 

E riempiendo il Ciel di fttida, e fremito 
Squarcioffi il Crin'e il volto, e poi difparue, 
Et Jo defto reftai, mà pien di tremito. 

Or confrontando le vedute larve 
Con gl’accidenti miei conofco, e trovo 
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Che fù merà ogni ciò, che m° apparue. 

dB raori contro di me foftengo, e provo è 
Di maligno livore inigui inganni 
E ne forge ogni dì qualcun di nuovo. 

Sicche di fogni fotto il velo, e i panni 
Speffo di verità racchiufo è è il fuono 
. Maffime di difaftri, e di malanni. 

Dunque ciò che hò fognato , e ch'Jo tagiono 
Mufa à Pofteri miei defcrivi, e narra, — 

|. Mà fia penna lasferza , © ftammi in tuono. 

KE Satira infieme, e Apologia bizzarra 
Sarà queft'Opra, ed allo ftuol, mordace 
De'fatti i detti fuoi faran caparra. 

A fi fatta genia vile, e loquace va 
Rifpondre non dourei , mà dir fi fuole 
Che confeffa l’error, colui, che tace. 

$ò, che a farla chètar le voci fole 

*. Forza non hanno, fe però l'ingegno 
Non fa dire alla man le fue parole. 

Che di quefta Canaglia il vizio indegno 
E come il mal francefe, indarno Jo predico? 
Se non ‘adopro nel curarlo il legno. 

E per guarirla dall’umor maledico, 

O perfone dottiffime, il Chirurgo 
. E da Ferrara, e Piftolefe il medico. — 

Che fe per man di quefti Jo non la purgo 

Difperata è la Cura oggi non ufa 
, Guarir gl’Alcandri, come fe Ligurgo 
Per adeffo è coftor componi, è Mufa 
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Un fcifoppo Rofato; s il qual PIE 
Quella malignità, ch'è loro infufa 
Ei in tanto da tuoi verfi il Mondo impari? ? 
Che fon l' Invidie lor mifteriofe; 
Quando umanar fi vogliono i i Somati 
Neceffario è che dian morfo alle Rofe. 
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Dell'fettò 


Pa (chi non lo credeva Autore delle 
— Satire. 


pre perche fon Salvator Chianiale 
Crucifigatur grida ogni Perfona? 
Ma è ben dover, che da Genìa briccona 
Non fia fenza Paffion glotificato. 
M'interroga ogni dì più d'un Pilato, 
Se di Satiri Tofchi bò la Corona. 
Più d'un Pietro mi nega, e m'abbandona 
ak più d'un Giuda ognor mi vedo & lato, 


Giura fiuolo d'Hebrei perfido , e trifto, i sd 
Ch' Io, tolto della Gloria il Santuario, 
Fò dell'altrui Divinitade acquifto. 


Mà quefta volta andandoli al contrario; 
Lor fan da Ladri: Io non farò da Criffe; 
— Anzi farà il mio Pindo il lor Calvario. 
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